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EDITORIALE

Ministeri e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il tema ‘ministeri e vocazioni’ reclama necessariamente il contesto di una teologia seppur ‘minima’ della vocazione, che mi sembra ben sintetizzata nel testo che segue: “Tutti noi cristiani, secondo il disegno divino, dobbiamo realizzarci come uomini - vocazione umana - e come cristiani, vivendo il nostro battesimo per ciò che riguarda la chiamata alla santità, la chiamata ad essere membri attivi della comu​nità e a dare testimonianza del Regno - vocazione cristiana -; dobbia​mo inoltre scoprire la vocazione concreta (laicale, di vita consacrata o ministeriale gerarchica) che ci permetta di dare il nostro apporto speci​fico alla costruzione del Regno - vocazione cristiana specifica -. In questo modo compiremo pienamente ed organicamente la nostra mis​sione evangelizzatrice” 1.

La catechesi, a sua volta, in questi anni ha annunciato molto bene la vocazione in questi precisi termini2.

· Chiamati alla vita

La chiamata alla vita è un dono, frutto dell’amore creativo, perso​nale ed unico di Dio. Egli chiama per “nome” (Is 43,1) e crea ciascuno secondo il progetto di vita che ha pensato. Vocazione quindi significa prendere coscienza di una chiamata, la cui iniziativa è sempre di Dio, e tentare di dare una risposta mettendosi in cammino: rispondere è l’i​nizio del dialogo con Dio e con i fratelli.

· Chiamati a Cristo

La vocazione fondamentale di ogni uomo è la chiamata all’appar​tenenza a Cristo mediante il battesimo, che ci introduce nella Chiesa, il nuovo ‘popolo di Dio’. Essere battezzati significa accogliere la chia​mata di Gesù. Nel battesimo Egli chiama a legare la propria esistenza alla sua persona attraverso la sequela, nella condizione totale di vita e di destino (cfr. Mc 8,34-38): è la comune chiamata alla santità.

· Chiamati alla Chiesa

Come Cristo, ogni uomo è chiamato e mandato da Dio per servire i fratelli; chiamato a far parte della Chiesa e ad essere protagonista della sua vita e della sua missione.

Ogni cristiano, nella Chiesa, occupa il proprio posto e compie la propria missione per mezzo del dono particolare ricevuto dallo Spirito Santo. “Ognuno ha il suo dono per il bene di tutti” (1 Cor 12). Que​sto dono dello Spirito Santo è ciò che specifica, rende personale e irre​petibile l’identica, radicale vocazione di tutti. Dalla varietà dei doni, dei carismi, si hanno diverse vocazioni specifiche (cfr. Rm 12,4-8; Ef 4,7-11; 1 Cor 12,28-30).

Ogni cristiano, ecco la conseguenza inevitabile, è chiamato ad es​sere ‘dono’ di Dio al mondo - mettendosi in attento ‘ascolto’ per poter discernere l’unica e irrepetibile chiamata personale del Signore - dispo​nendosi ad incontrare e scoprire Dio in quello spazio reale che è la co​munità cristiana.

Carismi, ministeri e vocazione si coniugano quindi strettamente nella vita di una persona. Di fatto si manifestano, maturano - quindi si personalizzano - nello spazio vitale della comunità ecclesiale.

La comunità cristiana luogo di carismi molteplici, discreti, gratuiti.

La Chiesa di Cristo è fatta di uomini ciascuno dei quali ha un dono da dare per il bene e la crescita di tutta la comunità. “A ciascuno è data una manifestazione dello Spirito per l’utilità comune”, afferma l’Apostolo.

Siamo forse appena agli inizi del cammino per la costruzione di una comunità cristiana adulta, adulta proprio perché tutta ministeria​le, quindi per una pastorale tutta ministeriale.

“Tutto ciò - scrive Mons. Sartori - porta ad un’osservazione mol​to importante: non solo i capi della Comunità debbono sentire dentro di sé il peso e la responsabilità di tutta la comunità, ma ogni cristiano, pur in misura limitata, deve sentire dentro di sé tutta la comunità... Non deve essere solo il Papa a sentire su di sé la Chiesa, né solo il Ve​scovo la sua Chiesa particolare, né solo il prete, ma ogni cristiano è cattolico nella misura in cui vive in se stesso tutta la problematica del​la Chiesa e si sente debitore di un contributo per tutta la Chiesa”,3 a partire dalla reale comunità cristiana in cui vive.

Emerge quindi un problema importante, che è strettamente colle​gato con l’annuncio, la proposta e l’accompagnamento vocazionale: l’urgenza di impostare la vita della comunità cristiana rendendola più diaconale, cioè ministeriale.

Si tratta di riscoprire la struttura diaconale della Chiesa, cioè della diaconia, del servizio come modo di vivere delle nostre comunità, capaci di valorizzare i doni di ciascuno e tradurli in ministeri ecclesia​li.

La pedagogia del ‘servizio’ è infatti naturalmente vocante. Una co​munità che valorizza ogni persona e la interpella a mettere a frutto doni e carismi per un servizio ecclesiale, è una comunità ecclesiale che fa naturalmente proposta vocazionale. Tante vocazioni anche ai nostri giorni sono maturate e stanno maturando tra i giovani a partire da una completa pedagogia vocazionale che mette nel dovuto equilibrio l’educazione alla preghiera-ascolto della Parola e il servizio ai fratelli. È bene tuttavia ricordare che il “servizio” - nella vasta gamma e diverse possibili espressioni ministeriali della chiesa che annuncia la Parola, celebra i Sacramenti, promuove l’uomo - è soprattutto per le giovani generazioni un itinerario di formazione in vista della vocazione definitiva e può condurre ad una scelta di vita consacrata a precise condizioni, così riassunte dal Piano Pastorale per le Vocazioni: “se è evangelicamente motivato e coltiva nella preghiera il servizio dell’Asso​luto: è educazione al discernimento dei bisogni; è verifica della capaci​tà di dedizione e di fedeltà nella ferialità; è aperto ad un eventuale im​pegno definitivo nella vita consacrata” 4.
Credo che queste sintetiche indicazioni, circa il “servizio” e le pos​sibili diverse espressioni ministeriali nella comunità ecclesiale, aprono nuove prospettive alla pastorale delle vocazioni.

I contributi di studio ed esperienziali che seguono intendono porsi in tale prospettiva.

Note

1) CELAM, Puebla Documenti (testo definitivo), EMI 1979, n. 854.

2) cfr. CNV, Sì, ma verso dove?, Sussidio di riflessione e di preghiera per i giovani sui temi del Centro Vocazionale Itinerante, Edito dal CNV 1985.

3) L. SARTORI, Animatore di una comunità missionaria, in “Orientamenti Pastorali”, n. 6/1987, p. 15-16.

4) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 30.
STUDI 1

Per una Chiesa tutta ministeriale: l’orizzonte ecclesiologico

di Bruno Forte, Docente di Teologia alla Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale

BRUNO FORTE

La concezione della chiesa, predominante nella teologia cattolica fino al Vaticano II, è stata significativamente definita “ecclesio​logia gerarcologica”1. L’espressione sta a dire l’accentuazione posta sull’aspetto gerarchico e piramidale, oltre che sulle dimensioni visibili e universali della realtà ecclesiale: la chiesa è vista come un’istituzione storica autosufficiente (societas perfecta), con proprie leggi, propri riti e propri capi, a guisa della “serenissima repubblica di Ve​nezia “ (R. Bellarmino). La mediazione gerarchica è così accentuata, da giustificare la tesi, sulla quale ironizzava già J. A. Möhler: “Dio ha creato la gerarchia e così ha provveduto più che a sufficienza ai biso​gni della chiesa fino alla fine del mondo” 2.

La “svolta ecclesiologica” e i suoi sviluppi

Il Concilio, recependo i frutti del movimento biblico, patristico e liturgico del nostro secolo, recupera la prospettiva comunionale della chiesa antica, caratterizzata dal primato dell’ecclesiologia totale: l’uni​tà sta prima della distinzione; la varietà ministeriale è fondata e ali​mentata dalla ricchezza pneumatologica e sacramentale del mistero ecclesiale. Col porre il capitolo sul popolo di Dio prima di quelli sulla gerarchia e il laicato nella Lumen Gentium, il Vaticano II ha operato un’autentica “rivoluzione copernicana”: l’antropologia di grazia, cioè la vita secondo lo Spirito, condizione del cristiano, viene prima di ogni articolazione e varietà all’interno di essa ed unisce i battezzati fra loro nell’atto stesso in cui li fa diversi dal ‘mondo’. In questa prospet​tiva il Concilio riscopre la dimensione carismatica di tutto il popolo di Dio (cfr. ad esempio LG 4 e 12), la ricchezza cioè e la varietà dei doni che lo Spirito effonde nei battezzati in vista dell’utilità comune.

Verso un’ecclesiologia di comunione

Il Vaticano Il rappresenta tuttavia un risultato di compromesso in ecclesiologia3: la svolta in esso iniziata non è stata portata a pieno compimento. Se il primato della totalità sulla distinzione vi è chiara​mente affermato, non mancano le resistenze e le nostalgie del passato, e soprattutto la struttura della chiesa vi viene ancora fondamental​mente presentata secondo il dualismo classico gerarchia-laicato. Que​sto binomio - che tanto condiziona il nostro modo di pensare e di vi​vere la realtà ecclesiale - è tuttavia inadeguato: da una parte esso di​stingue troppo, dall’altra distingue troppo poco4. Distingue troppo, perché non evidenzia sufficientemente l’unità battesimale ed eucaristi​ca che lega laici e ministri ordinati nell’unico Spirito; distingue troppo poco, perché nell’ambito di questa unità totale coglie un’unica artico​lazione, quella del ministero ordinato, pensando negativamente le al​tre (laici = non chierici: cfr. Codex Juris Canonici del 1917 canoni 107 e 948) e lasciando del tutto in ombra la varietà dei doni dello Spirito, fatti in vista dell’utilità comune.

È per questo che, nella fedeltà alla “rivoluzione copernicana” ini​ziata dal Concilio, occorre superare il binomio gerarchia-laicato e lo stesso concetto di laicato: la chiesa non si identifica col ministero ge​rarchico, rispetto al quale gli altri battezzati si porrebbero come totali​tà indistinta, come gregge passivo da guidare; non si dà una chiesa do​cente in assoluto e una chiesa in assoluto discente, né una chiesa che dà solo e una chiesa che solo riceve. Tutti nella chiesa hanno ricevuto lo Spirito e tutti devono manifestarlo nell’impegno della vita comune; tutti sono, ciascuno secondo il dono ricevuto, chiesa docente e tutti chiesa discente, sempre nuovamente giudicata e suscitata dalla Parola di Dio; tutti hanno gratuitamente ricevuto e tutti devono gratuitamen​te dare. La chiesa è il popolo nuovo di Dio all’interno del quale il Si​gnore elargisce doni diversi, stabilendo ministeri diversi, fra cui il mi​nistero ordinato: la chiesa è comunione, profondissima unità sgorgante dall’iniziativa trinitaria - “De unitate Patris et Filii et Spiritus Sancti plebs adunata” (S. Cipriano, De Oratione Dominica 23: PL 4,553) - e varietà ricchissima suscitata dalla molteplicità dei doni dello Spirito. Al binomio ‘gerarchia-laicato’ occorre allora sostituire il binomio ‘co​munità - ministeri’: in tal modo, mentre si sottolinea l’unità battesima​le, eucaristica e pneumatologica di tutto il popolo di Dio, si evidenzia la varietà carismatica e ministeriale all’interno di esso. È questa l’uni​ca via per uscire dalle difficoltà in cui si è dibattuta la teologia anche recente per definire lo specifico della condizione laicale: se da parte di molti si rifiutava la definizione puramente negativa, alcuni si sforzava​no di individuare il carattere proprio dei laici nel loro rapporto con le realtà secolari (cfr. in tal senso anche LG 31), in un modo cioè piuttosto estrinseco e pertanto insufficiente a definire lo specifico dell’essere lai​co, mentre altri ponevano questo specifico nella consacrazione battesi​male. In realtà, il laico è il cristiano sine addito, l’uomo che per Cristo è unto dallo Spirito negli eventi sacramentali: anche il vescovo, il pre​sbitero, il diacono, però, sono anzitutto dei cristiani, dei battezzati. Pertanto, se da una parte si deve parlare in generale di cristiani, piut​tosto che di laici e non laici, chierici e non chierici, dall’altra quel che ha bisogno di essere definito è il ministero, la varietà nell’unità, lo specifico nella totalità. In altri termini, non esiste uno specifico del laicato al di fuori di quello della condizione cristiana: il problema di​venta allora quello di precisare ciò che caratterizza i vari ministeri nell’ambito della comunione ecclesiale.

Comunione e ministeri

È possibile distinguere ministeri ordinati, ministeri istituiti e mi​nisteri di fatto5.
· Ministeri ordinati: sono quelli che “derivano dal sacramento dell’ordine. Sono stati tramandati dagli Apostoli e dai loro successori e costituiscono la gerarchia ecclesiastica. Per questo vengono anche detti ministeri gerarchici” 6. Essi non si differenziano dagli altri per grado, quasi che nella chiesa vi sia una superiorità dell’uno sull’altro, ma per essenza (cfr. LG 10), nel senso che sono in rapporto a Cristo (relazione d’origine) ed alla comunità (relazione di destinazione) in un modo di​verso da ogni altro. Il ministro ordinato rappresenta e ripresenta Cri​sto in quanto Capo del suo corpo, che è la chiesa: Cristo cioè profeta, sacerdote e pastore nel suo ministero di unità fra le membra del suo corpo ecclesiale (cfr. PO 2). Il ministero ordinato non assomma in sé l’intera ministerialità della chiesa (prospettiva ‘gerarcologica’), non è sintesi di ministeri, ma è il ministero della sintesi, il cui carisma pro​prio è quello del discernimento e del coordinamento dei carismi, eser​citato mediante la triplice funzione profetica, sacerdotale e pastorale dal vescovo per tutta la chiesa locale, dal presbitero e dai diaconi per i campi di azione loro affidati dal vescovo. Frutto di un dono dello Spi​rito, che viene potentemente a compiersi nell’atto sacramentale dell’ordinazione, il ministero ordinato è a servizio dello Spirito, che va sempre nuovamente accolto nell’ascolto perseverante per poterne di​scernere le vie: è così che i diversi doni, riconosciuti nella loro origi​nalità, vengono a convergere nell’unità. Vagliati dall’unica Parola di Dio annunciata dai testimoni, alimentati sempre di nuovo dalla grazia sacramentale, i differenti carismi sono messi dal ministero di unità l’u​no in relazione con l’altro, in un’economia di servizio e di comunione, in cui autenticamente si esprime la chiesa, tutta carismatica e tutta ministeriale. Per questo suo servizio all’unità e alla crescita del corpo ecclesiale, il ministero ordinato è l’unico stabilito sin dalle origini del​la chiesa cristiana, anche se con una varietà di forme, per durare fin​ché il Cristo ritorni: ed invero, se diversi potranno essere i carismi e i ministeri suscitati dallo Spirito nella diversità dei tempi e dei luoghi, secondo le esigenze sempre nuove della chiesa e degli uomini, sempre sarà necessario un ministero di discernimento e di coordinamento dei doni e dei servizi, affinché il corpo “cresca ben compaginato e con​nesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro” (Ef 4,16). Il ministero ordinato è dunque nella chiesa e per la chiesa, mai al di fuori o al di sopra di essa, chia​mato ad ascoltare tutto e ritenere ciò che è buono, per non estinguere in alcun caso lo Spirito (cfr. 1 Ts 5,19 e 21).

· Ministeri istituiti: a loro volta, gli altri ministeri arricchiranno il ministero di unità con il loro specifico, che è il carisma ad essi colle​gato in vista dell’utilità comune. Questi ministeri possono essere “isti​tuiti” o “di fatto”: appartengono al primo genere quei carismi che, sebbene non collegati ad una consacrazione sacramentale, sono orien​tati ad un servizio preciso, il cui impiego è stabilmente e vitalmente richiesto per la comunità, comporta una vera responsabilità ed è rico​nosciuto dalla chiesa con un atto di istituzione. La chiesa latina rico​nosce attualmente due ministeri istituiti, il lettorato e l’accolitato: le singole chiese e conferenze di chiese sono tuttavia impegnate ad ascol​tare lo Spirito, secondo le esigenze dei tempi e dei luoghi, per la defi​nizione di altre forme ministeriali stabili7. In questo ambito diviene possibile parlare, oltre che di ministeri personali, di comunità. o asso​ciazioni ministeriali, di forme cioè associate di battezzati che organica​mente e stabilmente svolgono un servizio di importanza vitale per la crescita dei fratelli col riconoscimento della chiesa (si pensi ad esem​pio da una parte all’Azione Cattolica, “singolare forma di ministeriali​tà”, dall’altra alle diverse comunità religiose e alla ministerialità co​niugale.

· Ministeri “di fatto”: i ministeri di fatto o temporanei o spontanei sono invece quelli congiunti ad un carisma per un servizio significati​vo per la comunità, ma non stabile, tale cioè da poter venire meno quando venga meno l’esigenza a cui risponde, o comunque al variare delle situazioni: ciò avviene in una molteplicità di forme, sia nell’azio​ne profetica (ad esempio il teologo, il catechista, l’esperto chiamato a contribuire alla soluzione di un determinato problema ecc.), sia in quella sacerdotale (ad esempio il servizio dell’altare, l’offerta delle pro​prie sofferenze da parte degli ammalati, ecc.), sia nell’azione regale (ad esempio il responsabile di un’attività pastorale, il cristiano impegnato in politica, ecc.). Anche questi ministeri devono essere riconosciuti dalla comunità - o meglio ‘recepiti’ da essa -, pur se non con atti par​ticolari, quali sono l’istituzione o l’ordinazione. A questo genere di ministerialità si possono rapportare, oltre che ministeri personali, an​che quelli di gruppi spontanei o di base, che svolgono un ruolo signifi​cativo per la chiesa tutta, specialmente in situazioni di spersonalizza​zione della società o di sclerotizzazione delle istituzioni. La varietà delle forme ministeriali viene così ad esprimere la ricchezza carismati​ca della chiesa: ognuno riceve, attraverso la Parola e i sacramenti, il dono dello Spirito, che deve poter riconoscere e mettere a disposizione degli altri in armonia con tutti. Questo riconoscimento e questo coor​dinamento dovranno essere vissuti come processo di maturazione e di crescita in una prassi di comunione.

Da un’ecclesiologia di comunione ad una prassi di comunione

La prassi di comunione nell’ambito della comunità ecclesiale deve tendere a riconoscere, valorizzare e armonizzare nella totalità il cari​sma di ciascuno (cfr. AA 3 b).

Nessuno nella chiesa ha diritto al disimpegno, perché ognuno è per la sua parte dotato di carismi da vivere nel servizio e nella comu​nione.

Nessuno ha diritto alla divisione, perché i carismi vengono dall’u​nico Signore e sono orientati alla costruzione dell’unico corpo, che è la chiesa (cfr. 1 Cor 12,4-7).

Nessuno ha diritto alla stasi o alla nostalgia del passato, perché lo Spirito è sempre vivo ed operante con inesauribile fantasia e creativi​tà.

Corresponsabilità, comunione e apertura al futuro di Dio costitui​scono lo stile della vita ecclesiale, conseguente alla riscoperta del pri​mato dell’antropologia di grazia rispetto ad ogni servizio particolare. Questo stile richiede un clima di dialogo, di ascolto e di tolleranza nella chiesa, nel quale a ognuno sia dato di esprimersi e di essere ac​cettato secondo le sue capacità e i suoi bisogni, per poter crescere nel​la comunità fino a scoprire il proprio ruolo, come dono dello Spirito, e viverlo al servizio degli altri.

( In questa linea si definisce il cristiano adulto: è il battezzato che, attraverso una maturazione progressiva nella vita teologale vissuta nella comunità, ha potuto discernere il proprio carisma e, confermato dal riconoscimento ecclesiale, lo vive al servizio degli altri. Frutto di questo processo è la configurazione del carisma in ministero: ministero è un’attività suscitata dallo Spirito con l’effusione di un carisma, che, riconosciuta dalla chiesa per una durata più o meno stabile, renda un servizio preciso, di importanza vitale, comportante una vera responsa​bilità. Il ministero è cioè un carisma legato a un incarico, a una mis​sione: esso dice il passaggio ad un nuovo equilibrio ecclesiale, a un ruolo definito in rapporto alla comunità dei credenti. Ogni cristiano adulto dovrebbe esercitare un ministero, secondo la varietà che lo Spi​rito suscita e che sempre più la comunità deve imparare a riconoscere e recepire. Ciò esige uno sforzo non indifferente di fantasia e di creati​vità da parte della chiesa tutta, teso a superare le sclerotizzazioni del passato e a far spazio alla libera espressione dei doni del Signore, se​condo le esigenze dei tempi e dei luoghi.

Discernimento e coordinamento

Il processo di discernimento e di coordinamento dei carismi nella comunità, che è il processo di maturazione del battezzato perché di​venti adulto, comporta degli agenti, dei criteri, delle difficoltà. In pri​mo luogo vi è impegnato il ministero di unità: il vescovo, il presbite​ro, il diacono sono chiamati a vivere più di ogni altro nella comunità l’ascolto e il dialogo, per discernere tutto e ritenere ciò che è buono, senza mai estinguere lo Spirito. Solo così essi vivranno la fedeltà al dono ricevuto e saranno in concreto ‘cristiani adulti’ nell’esercizio del loro ministero: bisogna riconoscere che molti dei mali della chiesa - e fra questi la carenza di cosiddetti ‘laici impegnati’ - sono dovuti spes​so alla presenza di ministri ordinati non adulti, i quali cioè preferisco​no farsi ascoltare più che ascoltare, e scelgono la via più facile dell’au​toritarismo, invece di quella più difficile, ma più evangelica, del dialo​go e della comunione. Insieme col ministero ordinato, tutti nella chie​sa devono contribuire alla crescita degli altri, alla scoperta cioè dei loro carismi e all’esercizio di essi per l’utilità comune: ognuno è chia​mato a farsi carico dei pesi degli altri, a sentire la solidarietà nella fra​ternità umana e nella grazia, a donare gratuitamente ciò che gratuita​mente gli è stato donato.

L’attiva partecipazione di ogni battezzato al riconoscimento dei carismi dei singoli e alla loro armonizzazione nel tutto, come pure alla definizione e alla realizzazione dei piani pastorali, è la condizione senza la quale vien meno l’autenticità e la fecondità di strutture quali i consigli pastorali, i sinodi locali, le forme associate di azione aposto​lica, ecc. Se ai ministri ordinati si richiede di essere adulti nell’eserci​zio fedele del loro servizio di ascolto e di discernimento, parimenti ad ogni battezzato si domanda di essere adulto nel rispetto del proprio carisma e di quello altrui, a cominciare da quello dei ministri ordinati. Non è lecito, in altri termini, contrapporre a una chiesa ‘clericale’ una chiesa ‘laicale’: chiesa è solo la totalità dei diversi carismi e ministeri, che vengono ad integrarsi nell’unità del Corpo di Cristo.

( Questa integrazione, che implica il discernimento e il coordina​mento dei doni dello Spirito, comporta dei criteri: a quelli soggettivi, richiesti ai singoli - vita teologale, professione della vera fede, inten​zione sincera di cooperare alla edificazione della comunità e volontà della comunione, della convergenza e della compartecipazione nell’e​sercizio del proprio ministero in armonia con tutti gli altri8 - devono aggiungersi quelli oggettivi, principalmente la necessità effettiva da parte della comunità di un preciso servizio e la possibilità concreta che tale servizio venga espletato fedelmente e in armonia con gli altri in vista del fine per cui è stato riconosciuto.

L’applicazione di questi criteri e l’effettivo definirsi dei ruoli in ri​sposta ai doni dello Spirito non sono naturalmente privi di difficoltà: si esige una grande pazienza, come capacità di cogliere i tempi di Dio e di rispettare la libertà degli uomini, e un grande amore, come sforzo di superare in se stessi e negli altri le resistenze dell’egoismo e della paura. Si tratta, in altre parole, di vivere ‘secondo lo Spirito’, liberi dal peccato contro di Lui, che è la chiusura ai suoi doni e alla sua novità.

Ciò comporta inevitabilmente una dimensione di croce: la chiesa, nata sotto la croce, “ex corde Jesu in cruce”, è continuamente rigene​rata nello spessore della croce. Chiamata a continua penitenza e rifor​ma, essa nasce dalla morte di ognuno a se stesso per vivere ed espan​dersi in comunione. La comunione e la corresponsabilità pastorale si presentano così come comunione sotto la croce, sorgente dal pagare di persona da parte di ognuno per non estinguere mai lo Spirito.

Note
1) L’espressione è di Y. CONGAR: cfr. quanto egli stesso afferma in Ministeri e co​munione ecclesiale, Edizioni Dehoniane, Bologna 1973.

2) Theologische Quartalschrifl 1823, 497: il contesto è quello della critica all’idea giuridica e naturalista propria dei teologi dell’‘Aufklärung’.

3) Cfr. A. ACERBI, Due ecclesiologie. Ecclesiologia giuridica ed ecclesiologia di co​munione nella ‘Lumen Gentium’, Edizioni Dehoniane, Bologna 1975, e B. FORTE, La chiesa nell’eucaristia. Per un’ecclesiologia eucaristica alla luce del Vaticano II, D’Auria Editore, Napoli 1975.

4) Cfr. per quanto segue Y. CONGAR, Ministeri e comunione ecclesiale, o.c., p. 31ss.

5) Ivi, p. 39 ss.

6) CEI, Evangelizzazione e ministeri, Roma 1977, n. 50.
7) Cfr. il Motu proprio Ministeria quaedam del 1972.

8) CEI, Evangelizzazione e ministeri, n. 93.
STUDI 2

Vocazione, vocazioni, stati di vita e ministeri

di Alberto Altana, Responsabile della Comunità del Diaconato in Italia

ALBERTO ALTANA

Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi1. Egli perciò chiama tutti alla comunione di vita con Lui. A questo proposito, il Concilio afferma che “la ragione più alta della dignità dell’uo​mo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio” 2, cioè “alla partecipazione alla vita divina” 3, che è la grazia nel tempo e la gloria nell’eternità: l’unica Salvezza.

Il Signore Gesù, vero Dio e vero uomo, con la sua morte e risur​rezione vincitore del peccato e delle sue conseguenze, offre liberamen​te la sua vita4, perché ad ogni persona umana sia aperta la via della comunione con Dio, cioè della Salvezza. A tal fine, egli ci dona la gra​zia dello Spirito Santo.

La vocazione “della Chiesa”

La Chiesa, Popolo di Dio, Corpo di Cristo e Tempio dello Spirito Santo, è chiamata a trasmettere ad ogni persona il dono della comu​nione con Dio, in Cristo. Questa è la vocazione della Chiesa: essere al servizio della salvezza di ogni persona, e perciò tutta ministeriale, in obbedienza al comando del Signore che, a tal fine, la manda ad “ogni creatura” 5 e perciò la vuole tutta missionaria.

Tale vocazione della Chiesa deve essere considerata come propria di ogni comunità in cui la Chiesa stessa si realizza, e quindi di ogni Chiesa locale, di ogni parrocchia, di ogni comunità ecclesiale di base. I fedeli che fanno parte di queste comunità devono sentirsi correspon​sabili dell’obbedienza a tale vocazione comune, tenendo presente che la via per salvare se stessi è quella di porsi al servizio della salvezza di tutti.

Le vocazioni “nella Chiesa”

Per dare il loro contributo alla missione della Chiesa, i fedeli non devono contare prevalentemente sui mezzi umani 6, dal momento che il dono della salvezza che sono chiamati a trasmettere, viene solo da Dio. Devono contare piuttosto sulle diverse grazie, cioè sui diversi ca​rismi che lo Spirito Santo a tal fine distribuisce.

Con l’espressione ‘carismi’, si intendono le diverse idoneità, dona​te dallo Spirito Santo, mediante le quali “i fedeli di ogni ordine... sono resi adatti e pronti ad assumersi varie opere e impegni, utili al rinno​vamento e alla maggiore espansione della Chiesa” 7. I carismi sono dati a tutti, perché lo Spirito Santo “opera in tutti” 8, normalmente senza particolari manifestazioni appariscenti. I carismi straordinari, che pure esistono, devono considerarsi come eccezioni, “da non ricer​carsi temerariamente” 9. Deve dirsi piuttosto che, “dall’avere ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sorge per ogni credente il diritto e il dovere di esercitarli, per il bene degli uomini e ad edificazione della Chiesa” 10.

I carismi dello Spirito Santo si manifestano in modi diversi: pos​sono avere molteplici manifestazioni occasionali, e possono avere ma​nifestazioni stabili e continuative.

Le manifestazioni stabili dei carismi costituiscono le diverse voca​zioni, che lo Spirito Santo suscita nella Chiesa, perché essa sia fedele alla sua vocazione fondamentale, quella di trasmettere ad ogni persona la Salvezza di Cristo.

Tra queste diverse vocazioni, occorre fare, in primo luogo, una distinzione importante: quella tra stati di vita e ministeri. 

Gli stati di vita sono le diverse vie di santificazione che il Signore chiama a percorrere, per tendere alla perfezione nell’amore di Dio e del prossimo, e quindi nell’atteggiamento di servizio con cui si espri​me l’amore. Gli stati di vita trovano il loro fondamento nel matrimo​nio cristiano e nell’impegno di verginità11, oltre che nella vedovanza accettata con spirito di fede e di speranza nel Signore12.

I ministeri “sono le diverse modalità di servizio, con impegno di​retto e continuativo, per la causa del Regno di Dio” 13.
Tanto gli stati di vita come i ministeri, in quanto espressioni dei carismi dello Spirito, sono diretti al servizio della Salvezza di ogni persona. Esiste, però, una distinzione, pur nella reciproca interdipen​denza, per il diverso fine primario ed immediato da cui scaturisce una diversità nel criterio di discernimento.

Negli stati di vita, il fine primario è la santificazione della perso​na, anche se in vista del servizio; nei ministeri il fine primario è l’im​pegno diretto di servizio nell’opera per la diffusione del Regno del Si​gnore. Perciò questi due aspetti della vocazione cristiana possono ab​binarsi nelle persone in modi diversi, così che possono aversi (ad esempio) diaconi o catechisti sia celibi che coniugati.

La natura dei ministeri e la loro pluralità

Possiamo esprimere in sintesi una definizione dei ministeri, così da delineare su di essa il quadro in cui si inserisce la loro varietà: “I ministeri sono carismi tradotti in servizi stabili, attraverso un mandato

o riconoscimento della Chiesa”14.

Il diverso grado di stabilità dei diversi ministeri dipende dalla mo​dalità del mandato con cui sono conferiti. Si ha la stabilità massima, cioè la perpetuità, per i ministeri conferiti attraverso il sacramento dell’Ordine.

Possiamo determinare fra i ministeri una distinzione fondamenta​le, che trova la sua origine sia nel carisma che li caratterizza, sia nella modalità del conferimento. Distinguiamo pertanto:

· i ministeri laicali, direttamente fondati sui carismi del Battesimo e della Cresima, distinguendo ulteriormente, fra essi, i ministeri istituiti, conferiti attraverso un atto liturgico, e i ministeri di fatto, conferiti in altro modo;

· i ministeri ordinati, che sono l’espressione dei carismi del sacra​mento dell’Ordine, con il quale si continua nella Chiesa il ministero apostolico: sono i ministeri dell’episcopato, del presbiterato, del diaco​nato. I ministeri ordinati sono al servizio dei ministeri di tutti; la grazia che li caratterizza, infatti, è finalizzata a “rendere idonei i fratelli all’e​sercizio del ministero”15, cioè a fare della Chiesa una comunità mini​steriale e missionaria, e quindi a fare in modo che pervenga ad ogni persona la Salvezza di Cristo.

Il carisma del discernimento delle diverse vocazioni

Dal momento che i carismi e le vocazioni sono dati alla Chiesa per il Regno di Dio, lo Spirito Santo suscita nella Chiesa il carisma del discernimento degli spiriti16. Esso è dato in modo eminente, e in vista soprattutto del bene globale della comunità, ai vescovi, mentre è distribuito dallo Spirito nella comunità, in forme e modi diversi. Una forma di esercizio di tale carisma si ha quando, nell’ambito di rapporti interpersonali, viene dato un aiuto mediante il consiglio, per ricono​scere l’azione interiore dello Spirito: si ha allora quel ministero che viene comunemente indicato con il termine di “direzione spirituale”.

Per quanto riguarda le vocazioni agli stati di vita e ai ministeri, la diversa natura dei rispettivi carismi implica un diverso criterio di di​scernimento, e quindi una diversa funzione della comunità, la quale in ogni caso è chiamata ad esercitare un “ruolo attivo” per il loro rico​noscimento.

Per gli “stati di vita”, si tratta di riconoscere la via di santificazio​ne attraverso la quale il Signore conduce ogni persona a santificarsi: nel matrimonio o nella verginità. Tale riconoscimento implica una co​noscenza della vita interiore di ognuno e quindi la modalità per arri​vare ad esso è normalmente quella del consiglio e della direzione spi​rituale, cui nelle comunità cristiane deve essere dato più ampio spa​zio.

Per i “ministeri” si tratta di riconoscere le diverse idoneità a ser​vire le esigenze delle comunità ecclesiali, per la diffusione del Regno di Dio. Perciò si può dire che la vocazione ai ministeri non è tanto “un’attrattiva personale”, quanto piuttosto “il riconoscimento, fatto dalla comunità e dal suo capo, di doni che rendono atti a ricevere una missione” 17. È giusto, pertanto, che il riconoscimento delle vocazioni ai ministeri sia fatto attraverso il discernimento della comunità cristia​na, nella quale il Signore è presente, perché è unita nel Suo nome18. Questo implica che la comunità cristiana “contribuisca, con i suoi di​versi carismi, alla designazione dei soggetti da presentare e proporre al vescovo, cui compete il decisivo giudizio” 19.

La modalità che si va diffondendo per il diaconato permanente, quella cioè di un’elezione dei candidati da proporre al vescovo per l’ordinazione20, secondo il modello delle scelte dei “sette” della prima Chiesa21, costituisce un “segno” della via che oggi la Chiesa sembra chiamata a percorrere, per aprirsi al dono di un incremento delle vo​cazioni ai ministeri ordinati, compreso il presbiterato.

Note

1) 1 Tim 2,4.

2) GS 19.

3) 1 Pt 1,4; cfr. LG, n. 2. 

4) Cfr. Gv 10,18.

5) Cfr. Mc 16,15.

6) Cfr. 1 Cor 2,4.

7) LG 12.

8) Cfr. 1 Cor 12,6.

9) LG 12.

10) AA 3.

11) Cfr. 1 Cor 7,7.

12) Cfr. 1 Tim 5,5.
13) Cfr. AG, 28.

14) Cfr. CEI, Evangelizzazione e ministeri, n. 68.

15) Cfr. Ef 4,12.

16) Cfr. 1 Cor 12,10.

17) YVES CONGAR, Ministeri e comunione ecclesiale, EDB, Bologna 1973, p. 20. 

18) Cfr. Mt 18,20.

19) Prime norme per l’attuazione del diaconato permanente nella diocesi di Roma, 1976, n. 7; 

 cfr. HERVÉ LÉGRAND, La vocazione al diaconato e la chiamata alla comunità, in “Il Diaconato in Italia”, n. 62, pp. 4.23.

20) Cfr. CEI, Norme e direttive per la scelta e formazione dei candidati al ministero diaconale, n. 12.
21) At 6,1-6.

STUDI 3

La dimensione ministeriale dell’itinerario vocazionale

di Enrico Masseroni, Direttore del CDV di Novara e del CR V del Piemonte

ENRICO MASSERONI

Fra le categorie teologiche che configurano i grandi tratti fisiono​mici della comunità ecclesiale, la “ministerialità” risulta la più ostica. Soprattutto tra i giovani. La comunione e la missione sono di più facile comprensione. Se ne intuiscono subito i contenuti. Anzi se ne avverte l’esigenza. La stessa credibilità della chiesa trova la sua forza nella capacità di porsi come segno di comunione, di incontro e di dialogo sulla piazza di Babele. La comunione è lo stesso contenu​to della sua missione.

Una parola difficile per valori difficili

Quando invece si parla di ministerialità, il termine evoca lo spes​sore istituzionale della chiesa, con tinte più o meno clericali. Insomma è difficile che non affiori il sospetto, anche se la teologia pastorale ten​de a familiarizzare con tale parola, sino ad inflazionarla, con il rischio di non saper coglierne i contenuti precisi.

Talora se ne rileva, soprattutto a livello giovanile, il carattere pleonastico. Se la ministerialità evidenzia la “diaconia” della vita e di ogni vocazione, non avrebbe bisogno di ufficializzazioni o di ricono​scimento ecclesiale: basta l’impegno personale, il coinvolgimento re​sponsabile.

Ma al di là di una sostanziale estraneità della parola “ministero”, essa è indicativa per sua natura di valori “difficili”.

Richiede una coscienza matura della chiesa, la riscoperta di una vocazione precisa, il riconoscimento dei propri e degli altrui doni, la volontà di servizio che abbia il carattere della stabilità o della perma​nenza. Insomma è richiesta quella maturità di fede che supera la visio​ne dicotomica di una chiesa che oppone il carisma all’istituzione; la libertà personale all’impegno di fronte alla comunità.

La coscienza di una chiesa ministeriale crede nel servizio, ma ne coglie la radice nel carisma; accoglie l’originalità dei doni, ma sa di poterli esprimere in pienezza in comunione con gli altri; si apre alla creatività delle esperienze, ma è soprattutto capace di una fedeltà fe​conda ad una propria vocazione per sempre.

Addirittura la ministerialità, se è vero che sembra rivelare il volto adulto di una comunità vocazionalmente cresciuta, è anche vero che costituisce un criterio fondamentale di verifica di una fede divenuta concreto progetto di vita, con un preciso ruolo di servizio nella comu​nità.

La dimensione ministeriale dell’itinerario vocazionale

La vocazione ha una storia misteriosa nell’età progettuale di un adolescente o di un giovane. L’Optatam totius parla di “germi”.

Sul versante dell’esistenza soggettiva è un nucleo di valori capaci di polarizzare e di dare senso alle scelte di ogni giorno. Solo quando questo germe ha raggiunto la sua maturità nelle motivazioni, negli atteggiamenti interiori ed esteriori, è possibile ravvisare la chiara dimen​sione ministeriale, propria di una vocazione o di una scelta stabile e definitiva al servizio del Regno.

Tuttavia la componente ministeriale, come altri aspetti dell’espe​rienza vocazionale (quali la preghiera, la vita affettiva, la relazionalità, la radicalità evangelica) ha una vita previa, che s’accompagna con il crescere dei germi.

Essa convive con la simpatia per il “servizio”. L’essere utile agli altri, in concreto, è quel naturale orizzontalismo preadolescenziale in cui si riflette un nuovo mondo interiore. Talora è un servizio fortemente inquinato dall’esibizionismo o dall’autogratificazione di un “io” che scopre di aver un volto, non certamente ancora capace di facile ri​nuncia. Proprio allora è importante scoprire che il senso più vero del​la vita, come in Gesù, consiste nell’aprirsi agli altri, per farsi dono. Ed ancora di più urge sintonizzare la vita, le scelte concrete con le intui​zioni ideali.

Dall’esperienza di una vita percepita come utile agli altri, al rico​noscimento poi della sua gratuità, il salto non è facile. Sul piano sog​gettivo è un passaggio da un’esperienza “percepita” anche sensibil​mente ad un’esperienza di fede. È molto più facile cogliere l’utilità di ciò che facciamo che non la gratuità di quanto abbiamo o siamo. È il passaggio dall’azione al mistero di un mondo interiore. Eppure quan​do si colgono queste radici dell’esistenza ci sono le premesse per co​struire con “responsabilità”.

Il talento della vita non si può sotterrare. Anzi la riscoperta della propria vita come segno dell’amore, consente di accorgersi degli altri, quali portatori di un dono e non come concorrenti. L’adolescente o il giovane, capace di “vedere” l’iniziativa di Dio in sé e negli altri, si di​spone ad accogliere il suo piano, i segni della sua presenza nella sto​ria. Nasce dentro l’atteggiamento disponibile alla chiesa, vista come comunità dai ministeri più disparati, per condividere insieme la fatica della missione.

Alle radici di una pedagogia del ministero “oggi”

La gamma dei ministeri di fatto esistenti, istituiti o ordinati, rivela il volto pluriforme della diaconia e della missione nella comunità ec​clesiale. Ed ognuno proprio all’interno della sua fede trova le motiva​zioni e le risorse di grazia per vivere in pienezza tale testimonianza.

Ma è non poco importante il vivere in concreto una dimensione ministeriale, in modo “coerente” con la propria vocazione specifica.

Nessun ministero di fatto può eludere o sottintendere quella testi​monianza di servizio che scaturisce dal mistero del proprio dono. Né le attese emergenti della storia e della comunità cristiana possono cancellare quell’identità personale quale è la vocazione di ciascuno. Sem​mai i “segni” diversi attraverso cui Dio parla sono criteri orientativi per illuminare e per vivere sino in fondo la propria vocazione. Non è tuttavia facile questa coerenza, alla radice, tra “vocazione e ministe​ro”

La fedeltà vocazionale non si esprime in un’operatività generica, anche ecclesialmente significativa (come la catechesi, la carità etc.), bensì coinvolge tutta la persona, nel suo mistero profondo, nelle sue opzioni definitive. Tocca un orizzonte in cui non è facile entrare; nep​pure, talora, dopo prolungate esperienze di servizio. Ci sono dei giova​ni che svolgono in modo esemplare dei “ministeri” nella comunità; ma rimangono perplessi quando si fa loro una proposta più stringente: “E allora, quale la scelta di fondo, per tutta la vita?”.

Alla radice di ogni forma ministeriale c’è poi un profondo “amore per la chiesa” e per la sua storia. Così come l’ha amata Gesù dando “se stesso per lei per renderla santa” (Ef 5,25-26). Ciò richiede che si sappia condividerne le sorti, senza paure e senza cedere alla presun​zione farisaica, come talora si sente dire: “Io ci credo, ma non a que​sta chiesa”.

Una coscienza ministeriale suppone la capacità di riconoscere la grandezza del proprio dono, della propria vocazione; ma anche la pro​pria relatività, perché solo “insieme”, con il dono degli altri si compagina il segno di una chiesa quale presenza di Dio nella storia. L’amore per la chiesa favorisce la partecipazione, la comunione, la fedeltà ad ogni forma di ministerialità, oltre ogni ricorrente tentazione di potere, di superiorità, o di autoemarginazione e di indifferenza.

Ed infine, soprattutto “oggi”, alla radice di una comunità ministe​riale c’è il primato dello Spirito. Una spiritualità che si radica nei di​namismi della vita teologale e fa del credente il testimone di un modo diverso di costruire il mondo, di servire l’uomo e promuovere il Re​gno. Una spiritualità che si qualifica in modo coerente con la chiama​ta a cui il Signore sollecita a rispondere. La spiritualità, alla radice del ministero, non è solo un tema che la ricerca sociologica colloca tra le domande del nostro tempo; ma è la condizione necessaria per evitare lo svigorimento del ministero, il cedimento all’attivismo, la chiusura alle sorgenti della vita.

In definitiva una coscienza ministeriale matura attinge a queste radici: alla grazia del carisma, alla chiesa degli uomini, al primato del​lo spirito.

ORIENTAMENTI 1

Vocazioni e ministeri nella catechesi: linguaggio e mentalità

di Umberto Marcato, Segretario Ufficio Nazionale Vocazioni CISM

UMBERTO MARCATO

Più volte nel Vangelo, Gesù parla della sua vocazione e della sua missione: “Sono venuto per fare non la mia volon​tà, ma quella di Colui che mi ha mandato” (Gv 6,39); “Non sono venuto per essere servito, ma per servire” (Mt 20,28): chiamato e inviato dal Padre, impegnato a compiere pienamente la Sua vo​lontà, che è servire gli uomini guidandoli alla salvezza.

Il buon pastore

L’immagine che nel modo più intuitivo delinea il ministero di Cristo è quella del Buon Pa​store, (cfr. Gv 10), cioè quella pre​scelta dal Papa per la celebrazio​ne della Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni. Gesù è il Buon Pastore, che guida le pecore e gli agnelli, li difende, li guida ai pascoli migliori: bellissi​ma allegoria della sua missione di Maestro, Guida e Salvatore. Gesù assolve questo ministero con tale dedizione da dare la sua vita per realizzarlo nel modo più pieno.

La missione della chiesa

La Chiesa continua il mini​stero di Gesù: anch’essa deve gui​dare ai pascoli migliori; anch’essa deve essere Maestra, Guida e fon​te di Salvezza. Ognuno nella Chiesa partecipa di questa mis​sione, in una profonda unità che richiede una precisa complemen​tarietà dei ministeri dei singoli. Comprendere e far comprendere questa grande varietà di vocazioni e ministeri nella Chiesa è oggi uno dei fondamentali traguardi dei catechisti; realizzare e aiutare a realizzare la vocazione persona​le, che si esprime in uno specifico ministero, è un preciso traguardo di ogni educatore della Fede.

Vocazioni e ministeri

Il Centro Nazionale Vocazio​ni ha progressivamente operato in questi anni una prima distinzione delle vocazioni e dei ministeri, ispirandosi alle indicazioni del Concilio Vaticano II: a tutti i li​velli i Centri Vocazionali solleci​tano la presenza e la collabora​zione dei Sacerdoti diocesani, dei Religiosi e Religiose, degli Istituti Secolari, dei Missionari, dei Lai​ci, dei Diaconi permanenti. Que​ste categorie esplicitano una fon​damentale complementarietà vo​cazionale e ministeriale, che na​turalmente può sempre maggior​mente precisarsi e approfondirsi.

Forse negli anni scorsi a li​vello di pastorale d’insieme ab​biamo dato tanto rilievo alla di​stinzione e alla complementarietà delle “grandi categorie” da di​menticare in buona misura l’inesauribile varietà di carismi e ministeri che si manifestano nella Chiesa.

L’evidente differenza tra i vari Istituti religiosi è un segno particolarmente vistoso della ric​chezza di servizi in cui può espri​mersi ogni categoria vocazionale.

Peculiarità

Per cogliere i caratteri pecu​liari di ogni vocazione e ministe​ro, e diffondere così in tutta la comunità cristiana l’apprezza​mento e il sostegno orientativo per tutte le vocazioni, bisogna ri​farsi anzitutto ai testi conciliari, che nella Lumen Gentium e poi via via in tutti i documenti, illu​minano i valori delle diverse vocazioni e missioni nella Chiesa. Purtroppo si ha spesso l’impres​sione di una debole coerenza con questa dottrina: si afferma volen​tieri la varietà dei ministeri e la bellezza della complementarietà, ma nell’orientamento vocazionale si constatano vasti cedimenti alla logica della pubblicità unilaterale, in base alla preoccupazione per l’assottigliarsi di alcune categorie.

Dovrebbe essere evidente che la fioritura vocazionale è condi​zionata dalla vitalità e dall’equili​brio della comunità cristiana, per cui l’orientamento vocazionale dovrebbe essere sempre aperto a tutte le prospettive, rispettando la maturazione culturale, psicologi​ca, esperienziale dei giovani... Questo non significa tacere o in​debolire alcune prospettive: signi​fica piuttosto preoccuparsi di una completezza ecclesiale che fa spa​zio a tutte le chiamate e a tutti i servizi.

Ne consegue che nella pre​sentazione dei modelli, fonda​mentale per l’orientamento dei giovani, bisogna preoccuparsi di un vero equilibrio propositivo: in concreto non dovrebbero manca​re figure di ogni “categoria”...

Ma prima di presentarle, bi​sogna conoscerle.

Coscienza vocazionale e ministeriale

Se è vero che per presentare le vocazioni e i ministeri bisogna conoscerli, è anche vero che uno stimolo efficacissimo per crescere in questa conoscenza viene dall’impegno per un adeguato orien​tamento vocazionale. Chi deside​ra appassionatamente di contri​buire alla crescita del Popolo di Dio, aiutando i giovani a scoprire l’appello di Dio a una specifica testimonianza e a un preciso ser​vizio, sente l’ansia di un continuo approfondimento del piano di Dio. Il piano di Dio è sempre mi​sterioso, dinamico, creativo... e dunque non finirà mai di stupirci e di provocarci.

Catechesi vocazionale

Pur non potendo definire il dove, il quando e il come di Dio, dobbiamo proporre un quadro orientativo che possa essere un avvio e anche una mediazione dell’azione di Dio. Il luogo più indicato è certa​mente la catechesi nella varietà delle sue forme.

Penso anzitutto all’insegna​mento della Religione nella scuo​la: la Chiesa è il Popolo di Dio in cammino; parlare della Chiesa è parlare delle vocazioni e ministe​ri che Dio continuamente vi su​scita; le grandi figure di Santi, apostoli, fondatori... possono es​sere insieme un appello e uno specchio per l’autocomprensione vocazionale dei giovani. Anche in un quadro decisamente “cultura​le”, come suggeriscono gli attuali programmi per l’insegnamento della Religione, si possono mette​re solide basi per una coscienza vocazionale e ministeriale della Chiesa.

C’è poi la catechesi parroc​chiale e di iniziazione ai Sacra​menti: gran parte dei ragazzi e ra​gazze in Italia frequenta per pe​riodi più o meno lunghi questa catechesi, che non assolverebbe certamente la sua missione se non orientasse alla scelta vocazio​nale e ministeriale nella Chiesa. Nella catechesi si deve compiere una vera e propria educazione della Fede, parlando all’intelli​genza e al cuore, in clima di ascolto vitale della Parola di Dio, protesi alla crescita della vita di Grazia. Possono esservi momenti di preghiera e di meditazione, di dialogo e di confronto, di propo​sta e di discernimento. Certo, la catechesi deve essere considerata essenziale all’orientamento voca​zionale.

Pedagogia del linguaggio

Un problema acuto è quello di operare una mediazione tra il linguaggio teologico e il linguag​gio della vita. Il primo è ricco e preciso, ma poco intelligibile per i ragazzi e i giovani, per tante ragioni di tipo psicologico e sociologico. Il secondo è meno preciso e ricco per quanto riguarda i conte​nuti della Fede, ma è concreto, intuitivo, agganciato all’esperien​za dei ragazzi.

Bisogna certamente avviare i giovani ad apprezzare e utilizzare il linguaggio teologico, ma intan​to bisogna far passare i contenuti teologici nel linguaggio corrente, operando una necessaria simbiosi tra teologia e vita.

Non è solo una questione di termini, ma di “linguaggio” nella sua accezione più ampia: uso del​le immagini, fatti, dialogo, ritmi, interdisciplinarità... un’arte di cui Gesù si è fatto maestro per il suo tempo e per sempre.

La comunità cristiana

Sarebbe però veramente mio​pe preoccuparsi di dare questo messaggio e questa visione unica​mente ai ragazzi che frequentano la catechesi: la prima mediazione culturale, anche religiosa, giunge loro dai familiari!

E dunque la coscienza voca​zionale e ministeriale deve esser diffusa in tutta la comunità cri​stiana attraverso tutte le forme di comunione nella Fede: liturgia, predicazione, animazione dei mo​vimenti e gruppi di servizio.

I genitori saranno i primi e spesso risolutivi interpreti della vocazione del figlio: le scelte mi​nisteriali che non hanno l’appog​gio dei genitori del chiamato ri​schiano una rapida disintegrazio​ne. E naturalmente ci sono altre persone influenti sull’orientamen​to, soprattutto insegnanti ed edu​catori. Ma tutta la comunità contri​buisce a consolidare o a demolire le scelte personali.

Giovani e scelta di vita

Educare alle scelte è proba​bilmente l’impegno più alto a cui ci si possa dedicare. Il valore del​la persona è proporzionale a quello delle sue scelte: noi dive​niamo scegliendo... Tutta l’educa​zione è in ultima istanza finaliz​zata alle scelte: si impara per po​ter scegliere, si cercano i mezzi per essere in grado di operare scelte più alte (vere o presunte), si anima per indurre a scelte più coraggiose...

I catechisti e gli educatori in genere devono sempre tener pre​sente che dal loro lavoro e dalla loro dedizione nasceranno scelte che cambieranno il mondo. Il cambiamento potrà essere più o meno radicale, più o meno positi​vo, ma è certo che il futuro è nel​le nostre mani nel senso che ad ogni istante noi lo condizioniamo e lo modelliamo.

Avremmo tutti i motivi per essere molto preoccupati di ciò che facciamo. Non dobbiamo perdere la pace, perché l’ansia non è buona consigliera, ma non possiamo dimenticare che effetti​vamente ogni nostro atto, soprat​tutto in campo spirituale ed edu​cativo, ha una prospettiva di eter​nità. Come dunque risponde degnamente a questa responsabilità?

Il valore della scelta

Anzitutto dobbiamo illumi​nare i giovani sulle possibili scel​te e sui loro valori: se è vero che la scelta fondamentale è quella di vivere da cristiani, e in questo la nostra dignità è fondamentalmen​te identica, non ha certamente lo stesso valore partire per annun​ziare il Vangelo tra i primitivi dell’Amazzonia e fare il meccani​co sotto casa.

Certo, non bisogna essere in​genui: le motivazioni soggettive condizionano il valore oggettivo delle nostre scelte... ed è sempre possibile che il meccanico che la​vora sotto casa sia più gradito a Dio di un missionario le cui mo​tivazioni soggettive possono an​che essere poco cristiane. Anche questo è un discorso da farsi e da fare.

Ma è certo che i ministeri più direttamente rivolti all’espan​sione del Regno Dio e alla realiz​zazione delle Beatitudini hanno un valore oggettivo superiore, che diventa un valore soggettivo nella misura della nostra adesione vita​le. Non ci è permesso di nascon​dere questa fondamentale verità, neppure in nome di un’insensata democrazia spirituale.

Educare alla scelta

Insegnanti e catechisti sono minacciati dalle tentazioni dell’intellettualismo: è comodo sen​tirsi appagati dopo una lezione in cui abbiamo potuto dire chiara​mente quanto ci sembrava bello e importante. Ma Gesù ci ha detto: “chi ascolta queste parole e non le mette in pratica, è come l’uo​mo che ha fondato la sua casa sulla sabbia. I venti e le acque demoliscono quella casa, perché è fondata sulla sabbia” (Le 6,49). Dunque, è ben chiaro che il no​stro lavoro è solido, corrisponde al piano divino, se non si ferma alle idee e alle prospettive, ma “tocca il cuore” e muove la vo​lontà. Non è cosa da poco, lo sappiamo bene. Tanto più che non basta un’aspirazione vellei​taria, presto demolita dalle diffi​coltà, ma è necessario quell’impe​gno che accetta la sfida concreta della vita e della sofferenza, ba​gnando le radici della personalità nel sangue del sacrificio.

Educare alla scelta è insegna​re, illuminare, accendere ideali, toccare il nodo della personalità che è la volontà di crescere e di realizzare, preparare ad affrontare la tentazione e il dolore, per aver la gloria della vittoria dopo la croce.

ORIENTAMENTI 2

La vita liturgica della comunità: via ministeriale alla vocazione

di Pietro Sigurani, Parroco della Parrocchia della Natività di N.S.G.C. (Roma)

PIETRO SIGURANI

Tutta la comunità dei cre​denti in Gesù e ogni co​munità particolare (nel caso specifico quella parrocchia​le) non si fonda su un atto orga​nizzativo, ma è fondata dal miste​ro pasquale di Cristo, dal cui Spi​rito è radunata “dai quattro ven​ti”, cioè dalla dispersione del peccato.

Così la comunità dei “santi”, rinati dall’acqua e dallo Spirito, non si dà dei fini, come un qual​siasi organismo umano, ma è in​vestita da Cristo stesso dell’unico, singolarissimo compito di rendere presente e manifesto nella storia l’evento - Gesù Cristo, apportato​re di salvezza al mondo - antici​pandone, nei segni e nella vita, il compimento che tutti attenderà alla fine del tempo: la riunifica​zione e la completa ricomprensione in Dio di tutta la creazione.

Perennemente convocati

La comunità cristiana, per​tanto, è perennemente in stato di vocazione, ed ha come compito specifico l’attualizzazione, effica​ce e visibile, della salvezza. Essa stessa è “mistero”, cioè evento e segno sacramentale della salvez​za, luogo dell’azione della Trinità nella storia.

Per questa ragione può a buon diritto affermarsi che la co​munità è per sua natura essen​zialmente “liturgica”: non perché esaurisca la propria attività e i propri fini nel culto organizzato, ma perché trova la più autentica espressione di ciò che è (il miste​ro di Cristo attualizzato nella sto​ria) quando, radunata dal suo stesso Capo, rende presente per opera dello Spirito il “mistero della sua fede”.

La Liturgia e la missione del​la Chiesa sono talmente connatu​rate da non esservi l’una senza l’altra. Per questo la Sacrosan​ctum Concilium può affermare che l’Apostolato mira a che tutti, diventati figli di Dio per la fede ed il Battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella chie​sa, partecipino al Sacrificio e mangino la Cena del Signore.

Alla luce del Vaticano Il possiamo dire che ogni comunità cristiana non si dà un programma pastorale autonomo ma vive, se​condo il progetto che Cristo stes​so compie su di lei, il suo “miste​ro” scandito nei ritmi celebrativi dell’anno liturgico: questo diventa così la durata della vita della chiesa, tempo iniziato nell’evento pasquale e in continuo sviluppo concentrico, secondo una spirale infinita che ha il suo culmine nella Pasqua eterna, nella comu​nione con Dio stesso, alla fine del tempo.

Vocazione comune

La vocazione comune, che è la vocazione stessa di Cristo a vi​vere pienamente il rapporto filia​le di amore col Padre, è la radice dei compiti specifici che ciascun membro della comunità è chia​mato a svolgere, secondo l’abbon​danza dei doni ricevuti. Tali doni, infatti, sono incessantemen​te elargiti dallo Spirito per l’edifi​cazione del corpo, a beneficio della comune utilità.

In ogni comunità cristiana, a differenza di qualsiasi gruppo or​ganizzato, l’articolazione dei compiti trova il suo fondamento esclusivamente nella comunione dei fratelli in Cristo, e tale comu​nione è destinata a servire. Da ciò scaturisce che non può darsi alcuna forma di autentica mini​sterialità se non nella comunione di ciascun membro con l’altro, nel reciproco riconoscimento quali membra indispensabili l’u​no all’altro, per l’edificazione e la sussistenza di tutto il corpo. Non esiste quindi ministero ecclesiale che non sia espressione e non sia orientato allo sviluppo e all’ap​profondimento della “koinonia” che ne costituisce la fonte.

Varietà vocazionale

Se dunque fonte e fine della ministerialità è l’unità e la comu​nione, si comprende come la vita liturgica, sia essa stessa culmine e fonte di tutta la ministerialità del​la chiesa, in quanto unico luogo in cui lo Spirito del Risorto rea​lizza efficacemente la comunione di tutti i membri della comunità.

· Il ministero ordinato

Così la liturgia diventa luogo di manifestazione e sviluppo del servizio preminente all’interno della comunità: il ministero ordi​nato, che è il ministero della co​munione in senso proprio. Il ve​scovo nella chiesa particolare, i presbiteri e i diaconi che lo ren​dono efficacemente presente nelle comunità, specialmente quelle parrocchiali, sono i veri servi del​la comunione, ed esercitano in questo loro servizio tutti i poteri che attraverso il sacramento dell’ordine Cristo stesso, unico servo della vera comunione, ha loro conferito.

Allo stesso modo di Cristo, compete ai ministri ordinati il sa​crificio di tutta la propria vita per l’impulso, lo sviluppo, la difesa della comunione tra i membri della comunità. Senza il ministe​ro ordinato non è realmente pos​sibile alcuna forma di ministeria​lità, poiché non è garantita la co​munione fra le membra del cor​po: ciò è particolarmente signifi​cato nella liturgia, dove la comu​nità non si costituisce pienamente se non nella presidenza del mini​stro ordinato, che offre per tutti il sacrificio di comunione.

· Il ministero coniugale

Così, all’interno della comu​nità s’inserisce il ministero coniu​gale, che manifesta e rende effica​cemente presente davanti a tutta la comunità il mistero dell’amore sponsale che la lega a Cristo, chiamandola a vivere autentica​mente la propria vocazione di popolo dell’alleanza, cioè della comunione con il suo Dio.

· La vita religiosa

Allo stesso modo è da dirsi del ministero della vita religiosa, fondamentale all’interno della co​munità, che da questa è alimenta​to e che solo in questa trova il senso più autentico di prova tan​gibile dell’alleanza di Dio con la sua chiesa, anticipando nel segno la vita escatologica proclamata ripetutamente nella celebrazione.

Forme molteplici

Lo Spirito, nella sua imper​scrutabile dinamica, suscita poi nella comunità cristiana forme molteplici di ministerialità, a se​conda dei bisogni della chiesa concreta che ciascun membro è chiamato a servire.

· Il ministero della predicazione

Primo fra tutti, il ministero della predicazione. È l’annuncio della Parola di Dio che genera fi​gli alla chiesa, garantendone la eterna, verginale fecondità. La co​munità dei Figli di Dio non lascia fiorire l’autentica comunione se non attraverso un continuo an​nuncio “della buona notizia”, che converte quotidianamente ogni cristiano e attrae i lontani. Per​tanto, solo se fondata sulla comu​nione la catechesi è realmente un “ministero della chiesa”, un ser​vizio, cioè, nel quale chi annun​cia non annuncia se stesso, ma la fede della chiesa, anche al di là della propria individuale maturità di fede.

· I ministeri della carità

La comunità alimentata dalla Parola di Dio e incessantemente ricostituita dalla comunione allo stesso Pane, indiviso ma spezzato per la sua unificazione, sviluppa così al suo interno i ministeri del​la carità: la chiesa tutta è presen​te, quale realtà sacramentale, nel ministero di quei membri che operano la carità, testimoniando a coloro che serve e al mondo la possibilità di ciò che annuncia. Ne va che una carità svincolata dalla vita liturgica di tutta la co​munità è sterile, perché non sca​turisce dall’offerta di vita che l’intero corpo presenta con Cristo al Padre nella liturgia: e ciò indi​pendentemente dai pur positivi risultati ottenuti.

· Il ministero diaconale

Se, come per ogni forma di vera ministerialità, la comunione ne è il fondamento, è necessario che un ministro della comunione presieda al ministero della carità: il diacono; così era nella chiesa delle origini, così può tornare ad essere oggi grazie alla restituzione del grande carisma diaconale che il Concilio ha concesso alla chie​sa contemporanea.

· Il ministero missionario

Così è a dirsi del ministero missionario, in cui la comunità tutta, nel servizio di alcuni mem​bri, porta al mondo lo stesso an​nuncio che l’ha convertita e che continuamente la converte, l’an​nuncio della vita eterna.

· Il ministero ecumenico

Anche il ministero ecumeni​co non può efficacemente svilup​parsi se non da chiese concrete, visibili comunità che s’incontra​no: di ciò è possibile far esperien​za in un tempo, come l’attuale, dove il dialogo teologico ​- dottrinale, sembra per più aspetti arenato, mostrando i limiti propri del confronto intellettuale, gli stessi limiti che causarono la pro​gressiva rottura dell’originaria comunione delle chiese, testimo​niata in maniera in equivoca dall’identica fede espressa nelle diver​se liturgie.

Ministerialità creativa

Il discorso potrebbe ripetersi per qualsiasi altra forma ministe​riale lo Spirito intenda suscitare nella chiesa: precisando in propo​sito che solo l’autentica comunio​ne, radicata in una profonda vita liturgica comunitaria, può garan​tire la novità e l’originalità della ministerialità ecclesiale nei diver​si tempi e nei diversi luoghi. Una ministerialità rigida e istituziona​lizzata, infatti, coarta il libero soffio dello Spirito, e dissimula un’organizzazione di compiti non basata sulla comunione, cioè non promanante dall’unica comune vocazione all’unità.

Questa comunione di tutti i membri della comunità si manife​sta e realizza in tutta la vita litur​gica di questa, di cui è fonte il memoriale eucaristico: in questo senso il “ministero” eucaristico è la vera sorgente di ogni altro mi​nistero. Sacramento della maturi​tà cristiana, l’Eucaristia compie ciò per cui ognuno è stato battez​zato e di cui è stato investito col sacramento della confermazione, quale vocazione personale partecipe alla vocazione comune: l’u​nità. Potremmo anzi dire che l’Eucaristia è la pienezza della ministerialità, il “ministero” della Chiesa: ciò è chiaramente rivelato dalla liturgia, che ne fa il culmine dell’iniziazione cristiana, ma è at​tualmente svalutato sul piano pa​storale con la falsata collocazione temporale del sacramento della Cresima, che rende oscuro il sen​so della comune vocazione espressa dall’offerta del sacrificio eucaristico al Padre, unica fonte di ogni vocazione particolare.

La comunità della fede, nell’abbondanza e nella comunione dei diversi ministeri, è, infine, an​ticipo della comunione piena con Dio. Questa, infatti, non è sem​plificazione e appiattimento, ma consiste nella mirabile opera di diversificazione e unificazione eternamente compiuta dallo Spi​rito: lo sviluppo di una fiorente ministerialità, pertanto, è il vero segno sacramentale della salvezza che apparterrà domani a tutti come oggi appartiene alla chiesa dei risorti.

Spazio ministeriale

Un’ultima parola sulla strut​tura architettonica della chiesa. Se la liturgia è la fonte della mi​nisterialità e si esprime piena​mente solo mediante un corpo ministeriale, tale ministerialità deve essere espressa anche dallo spazio occupato “dall’assemblea celebrante”. Le forme architetto​niche possono essere diverse, ma, per essere valide, debbono tutte esprimere “la Forma del corpo che lì si è riunito” e che, confi​gurandosi come “corpo di Cristo risorto”, ha lasciato impressa nel​lo spazio la sua Orma.
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Il ministero coniugale a servizio di tutte le vocazioni

di Pino Scabini, Direttore Spirituale del Pontificio Seminario Lombardo (Roma)

PINO SCABINI

Due rapide premesse servo​no a collocare il tema nella sua giusta posizione e a metterne in evidenza l’impor​tanza.

Anzitutto, il ministero dei coniugi cristiani è un servizio alle vocazioni in forza del suo inseri​mento nella chiesa e, ovviamente della sua radice carismatica. “La Chiesa per se stessa e nel suo es​sere profondo è mistero di voca​zione. Nel suo nome “ecclesia”; è segnato ed espresso il suo volto vocazionale, perché essa è un’as​semblea di chiamati (...) E ciò perché nel mistero della Chiesa è presente e operante lo stesso mi​stero di Dio Uno e Trino. Dal cuore della Chiesa, pertanto, pro​viene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva im​magine della Trinità” 1.

Staccare il matrimonio e la famiglia dei cristiani dalla voca​zione e missione della Chiesa conduce a non comprendere più le ragioni, il dinamismo e l’origi​nalità del ministero coniugale - ​familiare. La famiglia, fondata nel sacramento del Matrimonio, è una ‘chiesa domestica’ correlata intimamente - anche a causa del​la sua incompiutezza - con la chiesa particolare e con la ‘Ca​tholica’, l’unica e santa Chiesa del Signore.

In secondo luogo, è pacifico che esista un ministero coniuga​le? Non lo è - purtroppo - né a livello teorico né in quello prati​co. Quanti coniugi hanno co​scienza del loro diritto-dovere di essere titolari - diciamo così - di un autentico ministero? E quanti parroci lo sanno e lo rispettano? E quanti operatori vocazionali?

Ci sono solide ragioni per proporre ancora una volta il ministero coniugale, cogliendone l’originalità, la differenza da altri ministeri ecclesiali istituiti e rico​nosciuti oppure di fatto.

Il ministero coniugale

“In forza del sacramento, gli sposi sono consacrati per essere ministri di santificazione e di edi​ficazione della chiesa”2.

A mio avviso, non ci sono dubbi sulla fondatezza dell’asser​to. Se il ministero è un carisma - dono accordato dallo Spirito san​to per l’edificazione della comu​nità e il compimento della voca​zione propria di ogni membro del popolo di Dio - che si traduce in un servizio che può assumere for​me istituzionali particolari, così che sia riconosciuto dalla comu​nità, mi sembra che tali elementi convengano tutti alla coppia co​niugale che celebra sacramental​mente il matrimonio. Almeno si tratta di un ministero di fatto, at​traverso il quale la chiesa tra​smette al mondo l’immagine di un’umanità nuova, dove le bar​riere umane sono infrante e tutti - uomini e donne - hanno pari dignità, congiunta al dovere della partecipazione attiva e responsa​bile. Del resto, i ministeri non derivano da supplenze, ma dalla natura della chiesa e dalle sue manifestazioni. Siamo comunque all’inizio di una riflessione e di una prassi che richiedono certamente riflessioni ed esperienze adeguate. In questo spirito, possono tornare utili al​cune precisazioni.

( Si tratta di un ministero coniugale, ossia riguardante la coppia coniugale nella sua speci​ficità di comunità di persone, ar​tefici di vita e di amore. L’ambito del ministero, dunque, si estende a ciò che è proprio della coppia: la vita dei due partners, l’educa​zione dei figli e il cammino di questi nella vita, secondo la loro vocazione; l’evangelizzazione di altre coppie e famiglie; il servizio al prossimo nella forma eminente dell’ospitalità; l’edificazione della comunità ecclesiale, con cui la coppia coniugale ha particolari vincoli di connessione; il contri​buto alla società civile nel campo dei problemi educativi e della po​litica familiare.

( Le modalità proprie del ministero coniugale mi sembra che debbano essere cercate nella direzione di un compito originale degli sposi, qual’è quello di testi​moniare (nel senso biblico e cri​stiano) i valori della vita e dell’a​more. Tali valori oggi chiedono di essere esplicitati e di assumere una corposità storica, sia attraver​so uno stile di vita evangelico delle coppie coniugali - dove i ‘consigli evangelici’ di povertà, obbedienza e castità trovano una nuova forma rispetto a quella ‘re​ligiosa’ - sia attraverso un’assun​zione di responsabilità ben preci​sa all’interno della comunità ec​clesiale.

Pensiamo, ad esempio, alla responsabilità del progetto educa​tivo di una parrocchia, alla pasto​rale dell’infanzia e dell’età anzia​na, al servizio di comunione nei vari luoghi di convivenza della gente, alla promozione umana degli emarginati: qui, più che al​trove, gli sposi hanno responsabi​lità non delegabili e che vanno loro riconosciute, senza indebite interferenze.

I valori vita e amore si tradu​cono allora in forme coniugali di gratuità, di apertura alla vita (ogni vita), di proposta umile e coraggiosa della fecondità, della fedeltà e della definitività che si fondano sull’affidabilità umana, di valorizzazione del feriale in connessione con la festa, ecc.

( Il ministero coniugale è un ministero laicale. Ciò significa non soltanto che non è ordinato ma che prende significato dalla partecipazione dei laici all’ufficio (munus) sacerdotale – profetico - ​regale di Cristo. I testi del Vatica​no II corrispondenti meriterebbe​ro un’attenta ermeneutica in otti​ca coniugale, suscettibile di nuo​vo sviluppo4.

Mi limito a sottolineare che, in quanto laicale, il ministero co​niugale ha una sua propria valen​za nei confronti delle realtà stori​che e quotidiane e nei confronti della vasta area dominata dalla incredulità e dall’indifferenza. E un tipico ministero, quello coniu​gale, connesso con la quotidianità e con l’evangelizzazione, con il senso della storia umana e con la missionarietà cristiana. Anche per questo mal sopporta forme troppo ‘ecclesiastiche’ e, tanto meno, ‘clericali’. La sua pregnan​za è meglio espressa dall’integra​lità umana: nei contenuti, nello stile, nei modi. È un ministero umanizzante5.

Le vocazioni e i compiti della missione si richiamano a vicenda

Se questo è il ministero co​niugale, il rapporto con le voca​zioni al ministero ordinato e alla vita consacrata va approfondito.

( In un’assemblea di chia​mati, come è la chiesa, i coniugi sono anzitutto dei chiamati essi stessi. La fondamentale vocazione cristiana sgorgante dal battesimo si specifica con la vocazione co​niugale che, della prima, rappre​senta una modalità e un compi​mento. La modalità è quella co​niugale, così che la coppia umana (uomo-donna) diventa un sogget​to tipico, quasi fosse una sola persona. Si ricompone in tal modo il disegno originario di Dio che nella comunione uomo-​donna vede e vuole un’immagine più piena di Dio stesso. Il compi​mento, inteso nel senso di portare a maggior compiutezza ciò che appare inizialmente come germe e primizia, va ravvisato nella gra​zia battesimale e coniugale della incorporazione in Cristo.

Mediante il battesimo infatti tutti i membri del popolo di Dio sono “‘incorporati’ a Cristo e, nella loro misura, resi partecipi della funzione sacerdotale ​– profetica - regale di Cristo e per la loro parte compiono nella comu​nità ecclesiale e nel mondo la missione profetica propria di tutto il popolo di Dio” (LG 31).
I coniugi danno forma matu​ra e originale all’essere diventati corpo di Cristo mediante la grazia battesimale. Essi portano a com​pimento la vocazione alla comu​nione, a ‘fare comunità’ di cui la prima e più piccola forma storica è quella coniugale6.

( Vocazione alla comunio​ne, dunque, quella coniugale, me​diante il segno espressivo della corporeità umana, che denota l’assunzione dell’umano, del tem​porale, del movimento storico, del valore dell’unità e della fe​condità nel disegno di salvezza incentrato nel Cristo. Ma è vocazione di tutti, uguale per tutti? Osservano alcuni. Sì, ma con dif​ferenze specifiche e peculiari, a cominciare dal soggetto vocazio​nale che, nel caso dei coniugi, non è più la singola persona ma un soggetto collettivo, la coppia. C’è qualcosa in più da annotare e mi servo volentieri della parabola del seminatore (cfr. Mt 13,1-23) che mi appare paradigmatica quando si parla di vocazione e missione.

Tre sono gli elementi che in​teragiscono nel disegno vocazio​nale e missionario di Dio: il seme, cioè la parola di vita; il se​minatore, cioè Dio che prende l’i​niziativa; il terreno, ossia il luogo che accoglie il seme. In un’econo​mia disegni quale è quella in​staurata da Cristo che ha posto la chiesa nel ‘frattempo’ (cioè nel tempo che va dalla sua prima ve​nuta fino a quella definitiva) come suo segno-sacramento, non è infondato ravvisare nei “religio​si” coloro che contemplano il seme e lo mostrano nella sua po​tenza ineguagliabile; nel sacerdo​zio ordinato coloro che hanno il compito di attuare la seminagio​ne nella forma sacramentale; nel sacerdozio coniugale (e laicale) coloro che si prendono cura del terreno per dissodarlo e renderlo accogliente e capace di fecondità.

Senza rinunciare alla con​templazione/testimonianza esca​tologica e alla capacità sacramentale - che, nella propria misura, appartengono ad essi - i coniugi hanno in consegna peculiare (mai esclusiva, ma propria) la coltiva​zione del terreno.In che modo? Immettendo nel vasto terreno della vita quoti​diana, a modo di lievito fermen​tatore, i doni/valori dell’amore e della vita.

( Ciò che risalta è l’intima correlazione che passa tra le for​me vocazionali proprie della vita consacrata, del sacerdozio ordina​to e degli sposi cristiani. A ben riflettere, sono impensabili l’una senza le altre e impraticabili sen​za una mutua integrazione.

Si prenda, ad esempio, il mo​dulo consueto dei tre segni della vita consacrata: povertà, castità e obbedienza. Sono segni distintivi, radicati in una vocazione (che è carisma) e funzionali a una pecu​liare missione nella comunità ec​clesiale e in quella degli. uomini.

Oggi è più pacifica di ieri l’acquisizione che si tratta di do​ni/segni comuni a tutti i membri del popolo di Dio; differente e specifica è la forma, la modalità con cui vengono vissuti e testi​moniati. C’è una forma “religio​sa” dell’esser poveri, casti e obbe​dienti e c’è una forma coniugale che “proclama ad alta voce le vir​tù presenti del regno di Dio e la speranza della vita beata”7.
Sono davvero incomunicabili le due forme o, al contrario, non esigono continua e feconda comunicazione reciproca?

Senza una dimensione vergi​nale, la stessa coniugalità è priva di una sua componente qualifi​cante. E viceversa.

Ugualmente si deve dire del​la pastoralità. Non è in esclusiva assegnata a vescovi e presbiteri; contrassegna anche la coppia co​niugale: “Se amministreremo bene le nostre case, saremo adatti anche alla guida della chiesa. In​fatti anche la casa è una piccola chiesa. Così è possibile che mari​to e moglie, divenuti buoni, supe​rino tutti…” 8.

Ancora più esplicitamente: “Non soltanto i vescovi, i sacer​doti e i diaconi o ancor ai supe​riori di monasteri sono detti ‘pa​stori’, ma pastori veramente sono anche tutti quei fedeli che hanno cura della loro piccola casa, in quanto ne sono a capo con solle​cita vigilanza” 9.

La novità non è ancora esaurita

Lascio ai lettori di elaborare un quadro di possibili servizi che coniugi e famiglie possono e de​vono rendere a tutte le vocazioni e alle vocazioni di speciale consa​crazione. Ciò che si dice nel n. 36 del documento CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, è puntuale e adatto alla nostra situazione. Ma molto deve ancora crescere e, forse, cambiare. Lasciamo spazio allo Spirito e alla sua novità.

Note
1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, n. 3.


2) CEI, Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio, Roma 1975, n. 104.
3) Cfr. A. ALTANA, in “Presenza pa​storale” n. 4-5/1977, pp. 47-48.

4) Cfr. LG 34-36; AA 11; GS 47-52; FC 49-50.

5) Cfr. P. SCABINI, in Il matrimonio canonico in Italia, Queriniana, Brescia 1984, pp. 282-284.

6) Cfr. LG 11.

7) LG 35.

8) GIOVANNI CRISOSTOMO, Omelia XX sulla Lettera agli Efesini.
9) GIONA D’ORLEANS, De institu​tione laicali, nell’anno 841!

ESPERIENZE 1

Una parrocchia, comunità tutta ministeriale, luogo pedagogico alla vocazione dei giovani

di Angelo Comastri, Parroco dell’Arcipretura di Porto S. Stefano (Grosseto)

ANGELO COMASTRI

Pochi mesi dopo la mia no​mina a parroco, ripresi in mano il documento dei vescovi italiani: “Evangelizzazione e sacramenti”. Cercavo qualche indicazione per l’impostazione del mio lavoro in parrocchia e, lo confesso sincera​mente, non rimasi deluso.

Infatti, i vescovi nel documen​to pastorale del 1973 hanno offer​to preziosi elementi di valutazio​ne della situazione italiana: ele​menti, che sono ancora validi.

Innanzi tutto essi dicono: “La prassi comune e consueta non sembra tener sempre conto di quanto sia stretto il nesso che lega inscindibilmente l’evangeliz​zazione, e quindi la fede, ai sa​cramenti. Troppo spesso i sacra​menti sono stati considerati come momenti separati, se non proprio autonomi, con ripercussioni assai negative sulla formazione della coscienza e della mentalità degli stessi fedeli” (nn. 10-11).

Sono affermazioni molto gra​vi, perché individuano una caren​za di evangelizzazione nella chie​sa italiana, che rende incompren​sibile e non vivibile il sacramento da parte dei cristiani. Ogni sacer​dote che amministra i sacramen​ti, per esperienza sa quanto siano vere queste constatazioni dei ve​scovi.

Il documento continua: “L’influenza sociale e la tradizio​ne ininterrotta di un Paese come il nostro, nel quale quasi tutti i cittadini si dichiarano cristiani e di fatto sono battezzati, favorisce ancora il permanere di una prati​ca sacramentale. Ma non sa​premmo dire se tale pratica sia davvero e sempre una consapevo​le espressione di fede” (n. 12).

Questo giudizio chiaro dell’ Episcopato Italiano è molto co​raggioso e richiama tutti a rive​dere la pastorale, in rapporto al tempo che diamo all’evangelizza​zione e in rapporto alla qualità della nostra evangelizzazione.

Infine i vescovi fanno richia​mo al documento “Vivere la fede oggi” (1971), in cui si dice: “A prima vista si potrebbe avere l’impressione che il popolo italia​no conservi intatto il patrimonio religioso tradizionale. La nostra gente, quasi dovunque, continua a chiedere il Battesimo, la Comu​nione e la Cresima per i propri figli, vuole celebrare il Matrimo​nio in chiesa ed esige la sepoltura religiosa. Ma quanti sono consa​pevoli degli impegni di vita cri​stiana, che questi riti sacri pre​suppongono e coinvolgono? Le fe​ste si rinnovano con puntualità e solennità, secondo le antiche con​suetudini: i segni religiosi sono ancora presenti e dominanti nel panorama di un popolo, che da circa due millenni si gloria del nome cristiano, ma si può sempre dire che tutto questo nasce da un profondo senso religioso, da un’autentica fede cristiana?” (n. 13).

Enunciate queste premesse, i vescovi concludono: “Alla luce di queste considerazioni, l’azione pastorale deve essere seriamente ripensata...” (n. 14).

E così ho fatto.

In parrocchia non mi sono preoccupato di moltiplicare Sante Messe e neppure ho cercato di at​tirare sempre più gente ai sacra​menti, accontentandomi di pre​senze numerose agli atti di culto; non mi sono limitato ad organiz​zare la catechesi dei bambini in vista dei sacramenti; e neppure ho puntato tutto sui giovani; ho cercato invece, con tutte le forze e con tutto l’impegno, di dar vita ad un gruppo di adulti, che si co​stituisse come tale, solo in nome del comune battesimo e della co​mune fede: ho voluto che fosse “gruppi dei battezzati”!

Partendo proprio dalle indi​cazioni dei vescovi, che richiama​vano al dovere primario dell’evangelizzazione, ho privilegiato l’evangelizzazione degli adulti, senza riservarla però a gruppi as​sociativi particolari, ma destinan​dola ad ogni battezzato adulto, pronto a vivere la comune voca​zione cristiana.

Il “gruppo dei battezzati- è nato con il compito di liberare la parrocchia da una strettoia cultu​rale, per proporre a tutti lenta​mente e pazientemente un modo nuovo (che poi è quello antico!) di essere cristiani: vivendo la vita nuova portata da Gesù nel mon​do.

Il gruppo è iniziato dopo un corso di esercizi spirituali per una decina di adulti. Infatti, tornati a casa, essi hanno sentito l’esigenza di ritrovarsi ogni settimana, esat​tamente il giovedì sera dopo cena, per approfondire la fede e per fare unità nell’ascolto della Parola e nella preghiera comune e nelle opere di carità.

Passati cinque anni di tena​cia e di perseveranza, oggi si ve​dono i primi frutti: sono oltre un centinaio gli adulti che frequenta​no assiduamente gli incontri e, in alcune veglie di preghiera, hanno superato il numero di quattrocen​to.

Il primo giovedì del mese ap​profondiamo gli articoli del “cre​do”, il secondo giovedì facciamo una veglia di preghiera su un tema biblico (il perdono, l’unità, la fede di Maria, il dono dello Spirito Santo...), il terzo giovedì facciamo la “lectio continua” del Vangelo, il quarto giovedì cele​briamo l’Eucaristia commentan​do gli Atti degli Apostoli o propo​nendo testimonianze attuali di vita cristiana.

Questo “gruppo dei battez​zati” sta diventando luogo di mi​nisteri: un gruppo di adulti sono diventati ministri straordinari dell’Eucaristia, un gruppo cura l’assistenza agli ammalati ade​rendo all’Unitalsi e al Centro Vo​lontari della Sofferenza, un grup​po cura il servizio per il recupero dei tossicodipendenti, un gruppo segue sedici gemellaggi con i paesi poveri del Terzo Mondo.

Sta così nascendo una Chie​sa viva.

Da un anno alcuni figli di questi adulti cominciano a fre​quentare gli incontri e questo è un segno evidente che gli adulti convinti attirano i figli alla fede con l’esempio.

Nel frattempo un giovane del gruppo è entrato in Seminario e due altri giovani della parrocchia stanno arrivando al Sacerdozio.

Tutto questo fa capire che la soluzione del problema delle vo​cazioni non potrà mai essere una soluzione parziale, ma passerà attraverso un’esperienza di co​munità cristiana viva, perché con​tinuamente evangelizzata.

ESPERIENZE 2

Gruppo giovanile tutto ministeriale

di Alfredo Feretti, Vice-Parroco della Parrocchia del SS. Crocifisso (Roma)

ALFREDO FERETTI

Alla sorgente

“Sulla via della speranza per costruire la nostra grande casa”. Era questo lo slogan guida della nostra comunità nella elaborazio​ne del piano pastorale e di for​mazione per l’anno che stava ini​ziando. E potrebbe essere anche la sintesi del cammino percorso in questi cinque anni di esperien​za.

Tutto è cominciato, come sempre nelle cose di Dio, dal de​siderio di uno sparuto gruppo di universitari e adolescenti di con​dividere uno stile di vita che ap​pariva affascinante in colui che ne era testimone discreto e auten​tico in mezzo a loro.

L’ascolto della Parola, il ten​tativo costante di tradurla in pra​tica, la comunione e lo scambio dei frutti di questa parola vissuta, riempiva il nostro stare insieme quasi non avessimo bisogno di altro.

Fortificati dalla Parola, si andava costruendo la comunità intorno a noi; il gruppo si trasfor​mava in comunità, ci sentivamo popolo di Dio ed un unico itine​rario spirituale ci accomunava nella costruzione della nostra grande casa, quasi compagni di viaggio in cammino verso la san​tità.

Mentre le basi spirituali e le fondamenta si andavano consoli​dando, la vita si cristallizzava in servizi concreti e in opere d’amo​re che sembravano realizzazioni di parole od esigenze evangeliche.

La comunità si andava strut​turando in tutti i suoi aspetti più per effetto naturale che per programmazione sistematica, conse​guente ad uno studio pastorale.

La famiglia di Dio

Era naturale per esempio che le nostre assemblee, liturgiche o di formazione, fossero animate dal canto ed esprimessero all’e​sterno la bellezza e l’armonia dei figli di Dio.

Spontaneamente si è costitui​to un gruppetto che facesse da stimolo per tutta la comunità; e questo, che potrebbe sembrare un ministero scontato per un gruppo giovanile, ha assunto un’impor​tanza fondamentale tale da ap​portare un reale arricchimento di vita e di entusiasmo per tutti.

Ministero della carità

L’impatto con il mondo della povertà e della emarginazione, presente nel nostro quartiere, ci scosse profondamente richiedendo da noi una risposta immediata ed efficace.

Una delle ‘piaghe’ da curare che ci parve prioritaria rispetto alle altre fu la presenza nel terri​torio parrocchiale di un elevatissi​mo numero di famiglie senza casa, alloggiate provvisoriamente in ambienti del Comune.

Una piccola città nel nostro quartiere. Provenienti da tutte le parti di Roma ed oltre, senza un appoggio e un legame con la zona, con un retroterra umano spesso carente, bisognosi di tut​to... Era un appello che esigeva risposta.

Come farci carico di questa situazione e assumerla fino in fondo?

La comunità giovanile entrò discretamente in mezzo a loro e si fece ascolto e accoglienza.

Da due anni ormai un centro di accoglienza funziona costante​mente (in collaborazione anche con le strutture pubbliche) come punto di riferimento per tutti co​loro che ne hanno bisogno.

Ora sono i poveri stessi che si fanno portavoce della comuni​tà, contagiati da questa solidarie​tà.

Il ministero dell’evangelizzazione

Alla guida della parrocchia vi sono gli Oblati di Maria Imma​colata ed è stata conseguenza na​turale associare nella responsabi​lità della evangelizzazione anche la comunità giovanile.

Visita nelle famiglie, musi​cals, serate, missioni popolari e tanti altri modi sono stati escogi​tati per raggiungere i più ‘lonta​ni’, in particolare i giovani per​ché il Vangelo fosse annunciato anche a loro.

Molti sono studenti delle scuole superiori e università; non potevamo non offrire un contribu​to di riflessione anche nell’ambito della cultura intorno a tematiche attuali; è ciò che è stato fatto sul tema della disoccupazione pre​sentando il pensiero di una co​munità cristiana che si interroga alla luce del vangelo sulla vita della società di cui si sente mem​bro attivo e partecipe.

Spinta missionaria

Se, parlando della correspon​sabilità nella evangelizzazione abbiamo sottolineato la forte spinta missionaria che ci anima per il nostro quartiere, altrettanto lo è stato per le missioni estere.

Il dovere di solidarietà verso i paesi in via di sviluppo, si è espresso concretamente non solo nella ricerca di un’informazione più approfondita, ma nel finan​ziamento di micro - realizzazioni, raggiunto con tutti quei mezzi che la fantasia giovanile sa susci​tare.

Apertura sulla chiesa

Queste sfaccettature di vita comunitaria, accennate solamente attraverso esemplificazioni, mani​festano la vitalità di una comuni​tà che si è resa corresponsabile di un’unica missione, che è quella della Chiesa e in particolare della nostra Chiesa locale.

Non c’è da meravigliarsi se al suo interno stanno maturando vocazioni al diaconato permanen​te (di giovani che ora sono sposa​ti) o al ministero coniugale che alcune giovani coppie già rendo​no al servizio dei fidanzati o di famiglie.

Nello stesso tempo alcuni giovani si sono aperti ai campi del volontariato o si sono resi di​sponibili per un periodo di discer​nimento vocazionale in senso specifico.

È dall’unità della comunità che si sono distinti i vari ministe​ri (in questo breve articolo ne sono stati tralasciati molti, come quello della catechesi per esem​pio) e sono diventati per tutti un arricchimento e un progresso.

Una comunità giovanile è come un organismo vivente e quindi soggetto spesso a crisi di crescita e di maturazione: il supe​ramento per noi è stato sempre quello del ritorno alla ispirazione iniziale: testimoniare la vita in Cristo nell’unità della comunità.

ESPERIENZE 3

Il ministero dell’animazione vocazionale parrocchiale

di Giuseppe Bilancioni, Vice-Direttore del CDV di Rimini

GIUSEPPE BILANCIONI

Vorrei iniziare questa rifles​sione proponendo un’esperienza personale. Quando nell’estate del 1986 uscì il Piano Pastorale per le Vo​cazioni notai con molto interesse che al n. 37 si dice: “Al fine di te​nere costantemente viva la co​scienza e la responsabilità di tutta la comunità cristiana per le voca​zioni, e non certo come delega, è forse opportuno riconoscere il ministero di fatto e curare la for​mazione dell’animatore vocazio​nale parrocchiale, come servizio stabile reso da un laico adulto nella fede”.

Mi sono sentito confermato in una scelta ecclesiale che la no​stra chiesa aveva fatto fin dal 1980 in modo organico e capilla​re.

Ora a distanza di alcuni anni, vorrei tentare di rivisitare quella scelta, vederne gli aspetti positivi, ma anche i numerosi li​miti o le inadempienze.

Vorrei subito chiarire che la figura dell’incaricato parrocchiale per le vocazioni (IPV) va vista in continuità con la scelta fatta dal nostro vescovo per i ministeri lai​cali.

Fu proprio una delle sue pri​me preoccupazioni proporre l’immagine della Chiesa tutta mi​nisteriale dove ogni cristiano è chiamato a vivere e ad esprimere la ministerialità della Chiesa.

Fedele a questa impostazione voglio approfondire la figura dell’ IPV e la spiritualità del suo mi​nistero.

Chi è l’incaricato per le vocazioni

Essere incaricato parrocchia​le (o di gruppo o di comunità) per le vocazioni è un ministero di fat​to: deve avere perciò tutte le ca​ratteristiche essenziali per essere tale: “un servizio reso alla Chiesa con una certa stabilità; conferito con esplicito mandato del parro​co (o responsabile di comunità); vissuto in collegamento con il CDV; per promuovere nell’ambi​to della Parrocchia (o comunità), la pastorale vocazionale” (dal doc. dioc. 1980).

A partire da questa somma​ria descrizione mi sembra dove​roso approfondire il contenuto di ogni singola affermazione.

Attualmente sono circa 30 le parrocchie (su un totale di 130) che hanno scelto questa figura ministeriale.

Credo sia abbastanza facile immaginare che l’intuizione (e la scelta conseguente) per certi aspetti è stata profetica, e sicura​mente proficua per l’intera pasto​rale.

Le iniziative diocesane, gli incontri di proposta e di orienta​mento vocazionale arrivano in modo preciso e puntuale ai desti​natari.

Vengono evitati gli inutili doppioni (nel senso di incontri o iniziative nello stesso giorno).

Questo grosso fermento e cir​colarità di proposte ha prodotto anche un’altra benefica conse​guenza: sono caduti molti pregiu​dizi sul seminario e sulla vita consacrata in genere.

I ragazzi, i giovani, vengono volentieri in seminario; le fami​glie incoraggiano i loro figli a partecipare alle attività vocazio​nali.

Anche alcuni preti (nei limiti della loro disponibilità) partecipa​no di persona.

Va perciò sottolineata l’ur​genza, che la scelta di ministeria​lità, è fondamentale per la vita stessa della Chiesa, per realizzare quella immagine di popolo di Dio che il Concilio ci propone.

Dove essa si è realizzata in modo preciso e stabile sono state compiute scelte davvero profetiche e i frutti non si sono fatti attende​re (ragazzi e ragazze che scelgo​no la vita consacrata, famiglie aperte al dono del proprio figlio e della propria figlia, adulti che ini​ziano il cammino verso il diaco​nato permanente ecc.).

L’incaricato per le vocazioni non è perciò estraneo a questo clima di generale mobilitazione. Le Parrocchie che hanno fatto sin dall’inizio questo tipo di scelta, hanno poi maturato la necessità di legarla non ad una sola perso​na, ma ad un gruppo. Nasce così l’equipe vocazionale.

I compiti sono i medesimi, ma le finalità vengono raggiunte sicuramente in modo più organi​co e preciso.

Ci sono sicuramente stati dei limiti e ci sono tuttora. Penso di poterli riassumere nel rischio co​stante di isolamento cui l’IPV è esposto. Dove infatti esiste una generica volontà di collaborazio​ne e di coordinamento, è ben difficile realizzare la dimensione vo​cazionale della pastorale.

La spiritualità dell’IPV

Il servizio dell’IPV passa an​zitutto attraverso la sua testimo​nianza di vita. Concretamente in “uno stile di vita personale ispirato alla fede (preghiera, moralità, vita di Chie​sa, vivere con autenticità la pro​pria vocazione personale); una mentalità ecclesiale di servizio alla Chiesa e alle singole persone; una costante preoccupazione per​ché la Chiesa esprima tutte le vo​cazioni e aiuti ciascuno a cono​scere la sua chiamata e a rispon​dervi con generosità e fedeltà” (dal doc. dioc. 1980).

Essere IPV non significa aver raggiunto un ruolo, avere fi​nalmente un compito nella Chie​sa della complementarietà e del servizio. In primo luogo significa vivere personalmente quelle di​mensioni di gioia, di gratuità, di disponibilità al progetto di Dio che si vogliono proporre agli altri.

Dalla nostra esperienza, emerge questo dato con sufficien​te chiarezza: non serve una per​sona (o più persone) per far fun​zionare meglio le cose, è necessa​rio un cristiano che dia soprattut​to testimonianza con la sua vita. Non è importante ‘fare molte co​se’, ma aiutare e incoraggiare ogni operatore a fare la sua parte. La si potrebbe definire la spiri​tualità del quotidiano, per le sue caratteristiche di essenzialità e di estrema semplicità. Nel nostro CDV troviamo infatti IPV prove​nienti dalle più diverse esperienze (catechisti, animatori, mamme di famiglia, diaconi permanenti, re​ligiose). Si cerca insomma la per​sona più adatta in quella deter​minata situazione pastorale. Non bisogna temere infatti i tempi lunghi, pretendendo risultati im​mediati.

A conclusione di questa “let​tura critica” emergono due limiti abbastanza evidenti. 

Appare abbastanza chiaro il divario numerico tra le Parroc​chie che hanno fatto la scelta dell’ IPV e quelle che per vari motivi non vi sono ancora giunte. E do​veroso continuare sulla strada in​trapresa, anche perché sempre più il sacerdote oggi si trova a perdere contatti con il mondo dei giovani, dei ragazzi. E rimasto solamente il rapporto sacramen​tale della confessione (o quando c’è, della Direzione Spirituale), ma sono sicuramente insufficienti per un vero e proprio accompa​gnamento vocazionale.

Il secondo limite è dato dalla scarsa partecipazione dei movi​menti alla vita del CDV. La no​stra diocesi, sotto questo profilo, si trova ad avere una ricchezza tale, che i frutti di una maggiore collaborazione potrebbero essere proficui per la Chiesa stessa.

Purtroppo ci troviamo di fronte ad un fenomeno che è di portata nazionale (e mondiale) e coinvolge la stessa impostazione teologico - ecclesiale. Non è mia intenzione addentrarmi in questo tipo di problematiche; neppure pretendo di giudicare qualcuno.

Ho semplicemente sollevato dei problemi, per mostrare come un cammino di Chiesa sia anche frutto di comunione e di conver​genza di tutti nell’unica missione di salvezza per gli uomini d’oggi.
DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema “vocazioni e ministeri”

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. La ministerialità della Chiesa

Perché la primavera di rin​novamento, che è dato costatare nel campo delle vocazioni consa​crate e della ministerialità affida​bile ai laici, diventi un’estate ric​ca di frutti e non solo una moda del momento, “occorre aver chia​ro il quadro della ministerialità della Chiesa, con la gerarchia dei ministeri, la priorità e la necessi​tà assoluta di alcuni, la comple​mentarietà di altri e la conver​genza di tutti nell’unica missio​ne” (P.P.V. 24).

( Yves Congar, Ministeri e comunione ecclesiale, Ed. Deho​niane, Bologna 1973.

È quanto ci aiuta a fare il ce​lebre teologo Y. Congàr, il quale nell’introduzione a Jalons pour une theologie du laicat (1953) scriveva che “c’è una sola valida teologia del laicato: una ecclesio​logia totale”, invitandoci così a riconoscere, valorizzare e armo​nizzare nella totalità il carisma di ciascuno.

In questo libro passa dal bi​nomio “gerarchia-laicato” al bi​nomio “comunità-ministeri “, vo​lendo così sottolineare l’unità battesimale, eucaristica e pneu​matologica di tutto il popolo di Dio e, nello stesso tempo, la va​rietà carismatica e ministeriale all’ interno di esso.

( AA.VV., Il ministero e i ministeri secondo il Nuovo Testa​mento. Documentazione esegetica e riflessione teologica, Ed. Paoli​ne, Roma 1979.

Il Nuovo Testamento ha molte cose da dirci sul ministero nella Chiesa odierna, essendo sta​to dato all’inizio un orientamento decisivo che indica precisamente il “senso” del cammino.

L’opera prende in esame ogni singolo scritto neo​testamentario in cui compaiono dati capaci di alimentare la rifles​sione sul ministero, presi poi in esame dai teologi.

( AA.VV., La struttura mi​nisteriale della Chiesa, in: Servi​zio della Parola, n. 173, 1985, Ed. Queriniana, Brescia.

La struttura ministeriale del​la Chiesa alla luce del Vaticano Il è il tema della presente monogra​fia: il ‘mistero’ del popolo di Dio, corpo di Cristo e dimora viva del​lo Spirito, non può essere perce​pito in tutta la sua sacramentalità se non passando attraverso la sua essenziale struttura ministeriale, per cui il Signore Gesù opera in esso e lo Spirito Santo lo guida.

( AA.VV., I ministeri non ordinati, in: Rivista liturgica, n. 3, 1986, Ed. LDC, Torino-​Leumann.

La prima parte della presente monografia fa una verifica del cammino percorso alla luce del

Motu Proprio ‘Ministeria quae​dam’ di Paolo VI sui ministeri nella chiesa latina, presenta le condizioni di ministerialità nella chiesa per una piena attuazione della riforma liturgica, individua quanto è stato detto dai nostri ve​scovi su i “ministeri laicali”, e infine riprende alcuni temi di di​battito e di riflessione su: “la ministerialità nella chiesa oggi”.

Interessante anche la nota in​torno al problema della donna nella liturgia. È una rapida pano​ramica che indica e sintetizza i punti caldi della discussione fino​ra avviata sull’ammissione della donna ai ministeri ordinati, a quelli non ordinati e al servizio dell’altare.

( Ansgario Chupungco, Ser​vitori di Cristo nella chiesa. Ve​scovi, presbiteri, diaconi, laici, Ed. PIEMME, Casale Monferra​to 1986.

L’A., celebre liturgista, consi​dera il servizio dal punto di vista di una economia sacramentale. I sette sacramenti, a partire soprat​tutto dai sacramenti della inizia​zione cristiana, permettono di in​travedere che servire è forza e dono divino, legato all’identità cristiana, non frutto di mera buo​na volontà e disponibilità.

( Franco Brambilla, Comu​nità e ministero: il dibattito sul prete, in: La Rivista del Clero Italiano, n. 3, 1987, 178-190.

Per quanto riguarda il mini​stero ordinato, e in particolare il presbiterato, rimando a questo ar​ticolo che guida nell’esplorazione della produzione bibliografica re​lativa al prete, ritornata ad essere vivace proprio in questi ultimi anni. Il modo di intendere la fi​gura del prete e il senso da attribuire al suo ministero nella comunità ecclesiale sono al centro dell’articolo.

2. Vocazioni e Ministeri

( Alberto Altana, Vocazione cristiana e ministeri ecclesiali, Ed. Rogate, Roma 1978; La vocazione ai ministeri lai​cali e al ministero ordinato, in: Agostino Favale (a cura), Voca​zione comune e vocazioni specifi​che. Aspetti biblici, teologici e psico-pedagogico pastorali, Las, Roma 1981, pp. 277-347.

La vocazione cristiana come vocazione al servizio, articolata in una pluralità di ministeri, è il tema del contributo dell’A. al rin​novamento della vita ecclesiale e della pastorale.

Significative, per quanto con​cerne il nostro tema, le condizio​ni atte a facilitare la percezione delle diverse vocazioni e una fio​ritura delle vocazioni al presbite​rato: la centralità dell’Eucaristia e della Parola di Dio; l’articolazio​ne della comunità ecclesiale; la ricerca ad ogni livello, di una compresenza - corresponsabilità - complementarietà delle diverse vocazioni e dei vari ministeri.

Non si tratta di ricette pasto​rali, ma di alcune grandi linee che devono considerarsi come sviluppo coerente della consape​volezza della chiesa come comu​nione.

( AA.VV., Los ministerios en la Iglesia. Perspectivas teològi​cas y realidades pastorales, in: Seminarios 93-94, volumen 30, Julio-Decembre 1984, Istituto Vocacional “Maestro Avila”, Espana.

Questa ricca monografia, partendo da un approfondimento biblico ed ecclesiologico della mi​nisterialità della Chiesa, e delle varie realtà dei ministeri, ha come intenzione di fondo la cre​scita di una coscienza ministeria​le di tutti i membri della chiesa.

DAI CRV

Il cammino del Centro Regionale Vocazioni della Sardegna

di Antonello Mura, Direttore del CR V della Sardegna

ANTONELLO MURA

Ogni cammino ecclesiale che si rispetti è il risultato di varie tappe: obiettivi intermedi che si raggiungono, ostacoli superati, pause e ripensamenti, in un’ottica che privilegia, comunque, il pro​gredire verso un obiettivo, ritenu​to, presto o tardi, raggiungibile.

Il Centro Regionale Vocazio​ni della Sardegna, da un anno a questa parte, ha ripreso il suo cammino, in sintonia con il signi​ficato che le attribuisce il Piano Pastorale per le Vocazioni e, nel​la consapevolezza di dover ri​spondere alle esigenze di una re​gione, da sempre vocazionalmen​te viva, ma attualmente con la necessità di rinvigorire energie e di promuovere un nuovo impe​gno vocazionale.

Una scommessa

Dopo un periodo di pausa, per riniziare un cammino, è ne​cessaria, in genere, una buona spinta. In Sardegna, a livello di coordinamento regionale, negli ultimi anni, causa vari motivi, non c’era stato un itinerario co​mune. Bisognava ricominciare.

Mons. Pietro Meloni, come Vescovo incaricato dalla Confe​renza Episcopale Sarda, ha dato inizio a un nuovo tipo di coordi​namento.

A nome di tutti i Vescovi ha trasferito ai responsabili diocesani e ai rappresentanti delle categorie vocazionali un nuovo impulso ecclesiale, sostenendo e alimen​tando persone e organismi, verso una necessaria primavera di voca​zioni di speciale consacrazione.

Con la nomina del direttore regionale e il completamento e rinnovamento di vari incarichi diocesani, si è dato inizio a un ciclo potenzialmente capace di in​trodurre un lavoro comune.

Da dove ricominciare? La prima scossa bisognava darla agli animatori vocazionali. Facendo una disamina della situazione, emergeva subito che essi erano numerosi e, quasi sempre, molto operativi.

Tra religiosi e religiose era in atto da anni una vera e propria mobilitazione: campi scuola e in​contri vocazionali erano offerti e promossi in varie sedi, indice di un’attività meritoria e vivace ma, quasi sempre, circoscritta a un ordine o congregazione religiosa.

Contemporaneamente, ogni diocesi ricercava persone e stru​menti adatti a una emergenza che si manifestava con la diminuzio​ne del numero dei seminaristi.

Tutto questo lavorio, comun​que, era ben lontano da promuo​vere una pastorale vocazionale unitaria. Ciascuno per sé e Dio per tutti.

Qualche Centro Diocesano, consolidatosi come organismo, portava avanti dei tentativi non infruttuosi, di coinvolgimento unitario degli operatori vocazio​nali.

Qua e là si raccoglievano sin​tomi di una volontà desiderosa di proposte di coordinamento a li​vello regionale. Il Centro Regio​nale non poteva perdere questa occasione.

La scommessa consisteva nel credere possibile, immediatamen​te e non dopo troppi studi teorici, un incontro dei vari animatori che, permettendo inizialmente di conoscersi, portasse successiva​mente a elaborare programmi co​muni.

Il Consiglio regionale deli​neò, ostentando fiducia, tre linee direttrici per il lavoro di un anno:

a) incontri di zona in prepa​razione della giornata mondiale di preghiera per le vocazioni;

b) un campo scuola per ani​matori vocazionali;

c) un convegno regionale.

I risultati

L’ottica che guidava queste iniziative non permetteva grosse illusioni. Il 1986 è stato, invece, al di là di ogni attesa, un anno che ha permesso verifiche e pro​spettive.

Gli incontri zonali svoltisi a Sassari, Macomer e Cagliari han​no visto la presenza di persone che, sensibilizzate o meno, erano concordi nel sentirsi disponibili a un lavoro serio di animazione. Avevamo scelto come tema: “L’i​dentità dell’animatore vocaziona​le nei messaggi di Giovanni Paolo II per la giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni”. Ri​fletteva, anch’esso, la ricerca di un compito da attribuire o far crescere in persone concrete.

Il campo scuola è stato il momento per verificare su chi si poteva contare. 40 animatori hanno risposto di sì. A don Pietro Gianola, che ha guidato il cam​po, avevamo chiesto di farci ri​flettere sul tema: “Animatori vo​cazionali: tra credibilità e propo​sta”. Con la sua competenza ha permesso approfondimenti nuovi, in un clima particolarmente fra​terno e disponibile.

Al convegno regionale chie​devamo di rispondere a questa domanda: “Le nostre diocesi, tut​te rappresentate, quali potenziali​tà esprimono in ordine all’anima​zione vocazionale?”. È stato un momento fortemente unitario, con la contemporanea presenza di presbiteri, religiosi, religiose e laici: in tutto oltre 130 parteci​panti. Relatore don Italo Castel​lani, che ha svolto due relazioni: “La Pastorale vocazionale unita​ria”; “Il ruolo del Centro Dioce​sano Vocazioni”. La sua presenza ha rappresentato un ideale soste​gno a tutto il lavoro di un anno.

Cosa rimane

Questo itinerario merita al​cune considerazioni. Il Centro Renale non può che essere a immagine della Chiesa sarda, dei suoi Pastori, degli indirizzi pasto​rali che vengono progettati.

Il nuovo fervore vocazionale, in sintonia con il cammino eccle​siale della Sardegna, necessita, in generale, di un consolidamento delle iniziative regionali; e, in particolare, una possibilità di qualificare gli animatori vocazio​nali sulla linea di una pastorale unitaria.

Ecco una serie di obiettivi da realizzare:

( Alimentare dei C.D.V. che, oltre a funzionare, diventino sempre più luoghi di comunione e di formazione per tutte le cate​gorie vocazionali.

( Promuovere occasioni di coinvolgimento, sul tema voca​zionale, dei Centri pastorali della regione. La mostra vocazione iti​nerante è un possibile strumento da adottare.

( Usufruire delle iniziative programmate per il 1987, che ri​percorreranno le tappe dello scor​so anno, per accrescere conoscen​za e approfondimenti sui temi più urgenti.

“L’accompagnamento voca​zionale” sarà il tema del campo scuola, guidato da don E. Masse​roni.

ruolo della parrocchia nell’animazione vocazionale”, sarà affrontato dal convegno re​gionale.

( Privilegiare gli incontri del Consiglio regionale non solo per formalizzare le iniziative, ma an​che come spazio per una fraterni​tà di comunione sempre più mar​cata e efficace. La costituzione, da poco in atto, di un Ufficio Re​gionale è da intendere in questa prospettiva.
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Un messaggio dei Vescovi Piemontesi alle loro Chiese sulle vocazioni

di Pier Davide Guenzi, del Seminario di Novara

PIER DAVIDE GUENZI

La celebrazione dell’ultima giornata mondiale di preghiera per le vocazioni ha offerto l’op​portunità alla Conferenza Episco​pale Piemontese di una approfon​dita riflessione sul problema vo​cazionale nella nostra regione.

Ne è nato un messaggio arti​colato in sei punti che cerchere​mo di presentare in questo con​tributo. Il Card. Ballestrero nell’ introdurre il documento indivi​dua subito una triplice costante che ne fa da ideale chiave di let​tura: la “profonda preoccupazione pastorale”, l’ “affettuosa parteci​pazione” e la “speranza” che è fermento di attività e sguardo fi​ducioso al futuro.

La necessità di un’autorevole proposta programmatica per una rinnovata attenzione vocazionale non nasce come una tavola fuori testo nella pastorale piemontese. Un occhio realistico alla situazio​ne attuale regionale fa emergere non solo il preoccupante calo nelle file del clero diocesano e degli istituti religiosi e secolari, ma pure la pressante necessità di rinnovate personalità vocazionali, formate alla luce dei nuovi pro​blemi sociali e umani di cui la nostra regione è cifra emblemati​ca (informatizzazione ed indu​strializzazione, e conseguenti pro​blemi del lavoro, crisi della fami​glia, della struttura psicologica della persona...).

Tutte sfide che la Chiesa deve raccogliere e che quelle per​sone che in essa hanno ricevuto il carisma di una speciale consacra​zione non possono disattendere. Lo stesso richiamo fatto da Gio​vanni Paolo II nella recente visita ad limina dei Vescovi Piemontesi alla complessa situazione voca​zionale fa intravedere in questo documento un necessario punto di riferimento per la pastorale dei prossimi anni.

La ragione di un titolo

La titolazione del messaggio desunta dal celeberrimo loghion evangelico “La messe è molta, ma gli operai sono pochi” focaliz​za ciò che poco prima abbiamo cercato di spiegare. La scarsità di “operai” nel campo del mondo e della Chiesa va rapportata non tanto ad un raffronto con età “più felici” sotto questo proposi​to, ma con le necessità oggettive di una concreta regione, necessità che domandano la dedizione pie​na ed appassionata alla causa del Regno.

Questa preoccupazione si precisa al n. 1 del documento che viene proposto come pagina di ri​flessione a tutta la comunità ec​clesiale e non solo agli addetti ai lavori.

In partenza i Vescovi preci​sano i due luoghi insostituibili per una pastorale ed una matura​zione vocazionale: una comunio​ne viva e la famiglia.

Una comunità viva

È il pilastro fondamentale per l’azione dello Spirito. Colui che dà i doni e soffia dove vuole, tuttavia “ordinariamente non sal​ta le persone e le situazioni, ma le coinvolge facendole partecipi del suo mistero di fecondità per la vita della Chiesa e del mondo”.

In particolare l’immagine che le comunità dovranno assumere per essere più “vocazionali” e ca​paci di “offrire alla storia il Mi​stero di Cristo” comprende la pluralità ministeriale compagina​ta nella comunione alla luce dell’ esempio ecclesiologico trinitario e la “missionarietà” quale “con​creta circolazione dei doni dello Spirito”.

La famiglia

La famiglia è anch’essa una comunità scaturita non solo dal consenso umano, ma in profondi​tà dal sigillo sacramentale. Così essa diventa luogo di maturazione vocazionale per i figli solo se non si lascia irretire dal “consumismo dilagante” e non delega il suo ruolo insostituibile di educatrice alla vita e alla fede. Allora si po​trà creare quell’humus di attesa paziente di un “dono di Dio”, di un progetto che non sarà total​mente avulso dai valori creduti ed insegnati, ma naturalmente si inserirà nella storia di fede che il ragazzo o il giovane avrà assimi​lato dai genitori.

Le tappe

Il documento al n. 4, sulla scorta delle indicazioni conciliari (LG 4;44) passa a considerare la necessità di vocazioni di speciale consacrazione (“doni carismatici”) e del ministero ordinato (“doni gerarchici”). “Entrambi - si precisa - sono necessari, anche se a titolo diverso alla natura del​la comunità ecclesiale”.

La maturazione verso una scelta di questo tipo, e più gene​ralmente, ad una visione della vita non in termini di auto​progetto, ma come avente la sua scaturigine dall’alto (vocazione) e vissuta nella fedeltà progettuale conseguente, passa attraverso 4 tappe:

( La percezione della vita come dono (l’Amore che chiama ciascuno alla vita).

( La fede come chiamata alla Chiesa (età della pre​adolescenza ed adolescenza viste come tempo per far maturare il senso di partecipazione alla co​munità cristiana).

( La chiamata “nella Chie​sa” (definizione della propria identità vocazionale: passaggio dalla giovinezza all’età adulta).

( La “chiamata dalla Chie​sa al Regno” (la meta del cammi​nare della Chiesa nella Storia, cioè la comunione piena con la Trinità).

In particolare sono le ultime due tappe che dovrebbero essere maggiormente approfondite - se​condo i Vescovi - nelle catechesi. La terza perché un preciso progetto di vita per troppi giova​ni è ancora casuale e dato per scontato secondo l’ideologia del “tutti fanno così, dunque mi ade​guo”; l’ultima perché fa cogliere la relatività di ogni esistenza quando viene posta alla luce della richiesta di quel Dio che ci chie​derà la fedeltà nell’amore là dove e come ci ha chiamati.

Da una corretta articolazione delle quattro tappe dipenderà la felicità e la percezione della pro​pria realizzazione che ogni giova​ne più o meno visibilmente ricer​ca superando la tensione del desi​derio continuo destinato a stanca​re presto e a non offrire gioia.

Gli operatori

I Vescovi riconoscono e pre​cisano con una certa diffusione il ruolo decisivo del prete chiamato a dire con la vita il senso pieno dell’essere incorporati in Cristo e chiamati alla sua sequela.

Realisticamente però, avver​tono le difficoltà che i sacerdoti trovano nel loro ruolo di anima​tori vocazionali:

( la controproposta allettan​te della cultura reclamizzata;

( la difficoltà di aggancio con i giovani, che non è solo un problema di linguaggio, ma vera e propria distanza fra due mondi;

( il timore reverenziale nel fare proposte di consacrazione.

Non di meno si reclama dai preti - e così pure dai religiosi/e - la testimonianza trasparente e il coraggio della “proposta” per non spegnere le intuizioni che il Signore non lascia mancare nel cuore dei giovani. Si tratterà an​che di evitare progetti formativi “a bassa quota”, a corto respiro, ma di aprire ad essi - attraverso la direzione spirituale, l’impegno del servizio... - gli orizzonti ampi del campo del Regno.

Le proposte operative

Il n. 6 del documento (si trat​ta della parte più ampia e detta​gliata) si sforza di tradurre secon​do l’ottica della concretezza un “progetto vocazionale” nei suoi singoli elementi.

Ci limitiamo ad elencarli perché si tratta di argomenti già ampiamente dibattuti nella rivi​sta:

( la preghiera come invoca​zione e come discernimento, luo​go essenziale e vero di maturazio​ne vocazionale;

( la Parola di Dio e la Cari​tà quali “respiri” insostituibili di ogni progetto;

( i gruppi visti come luoghi pedagogici per impostare cammi​ni autentici di formazione (supe​rando la “frammentazione” delle esperienze). In particolare sia quelli aperti ai ragazzi (chieri​chetti, ACR,...) perché già in loro è possibile cogliere segni di voca​zionabilità; sia quelli giovanili, associazioni e movimenti mirati

alla formazione di una fede matu​ra;

( la funzione guida degli istituti di formazione (seminari e case religiose) come luoghi aperti e fraternità di accoglienza per ali​mentare la ricerca;

( la formazione di animatori vocazionali (non solo sacerdoti e religiosi!) nel concreto tessuto diocesano e zonale;

( la crescita di esperienze già collaudate e “tipiche” della nostra Regione: i “gruppi diaspo​ra”, le “scuole di preghiera”, gli incontri vocazionali per i ragazzi (e la conseguente preoccupazione per i seminari minori).

L’anno mariano

La supplica finale dei Vesco​vi rivolta a Maria, madre teneris​sima e modello di ogni vocazio​ne, colloca idealmente questo messaggio nella grazia dell’Anno Mariano che tutti stiamo viven​do.

La Madonna, orante con i discepoli nel giorno di Penteco​ste, diviene motivo carico di af​fetto per implorare dallo Spirito nuovi doni per una efficace sta​gione pastorale.

VITA CONSACRATA

Dall’animatrice vocazionale alla comunità vocazionale: indicazioni pratiche

di Antonia Busato, Responsabile Nazionale dell’Ufficio Vocazioni dell’USMI

ANTONIA BUSATO

Un’esigenza emersa e conso​lidata dall’esperienza è diventata il tema del Convegno annuale delle religiose animatrici vocazio​nali: “Dall’animatrice vocaziona​le alla comunità vocazionale”. (Convegno USMI 6-8 Febbraio 1987 - Relatori: P. Amedeo Cen​cini; D. Italo Castellani; D. Luca Bonari)1.

Si è arrivati a maturare la consapevolezza che l’animazione vocazionale non è una “attività” delegata all’iniziativa di un “cire​neo vocazionista”, che ne deve portare da solo il peso e la re​sponsabilità, ma un dovere e una testimonianza legati intrinseca​mente alla stessa consacrazione e perciò compito di ciascun consa​crato.

Innanzitutto P. Cencini ci ha invitato a prendere sul serio - e non sul tragico - il fenomeno del calo delle vocazioni (stagione dell’ indigenza) e a cercare di legger​ne invece attentamente le cause: la flessione numerica può essere vista anche come salutare, se pur dolorosa, opera di purificazione...

Si rende quindi necessario un primo atteggiamento di conver​sione, da parte nostra, che generi una nuova coscienza vocazionale e ci aiuti a valutare in maniera più obiettiva la realtà, ad intuire e far nostri alcuni criteri essenzia​li in ordine ad una corretta impo​stazione della Pastorale per le Vocazioni:

( pastorale vocazionale uni​taria, intesa non come strategia, ha detto don Castellani, ma come modo di sentire la Chiesa e di sentirsi Chiesa, che sostiene con un’azione concordata i singoli cammini vocazionali che lo Spiri​to indica alla Comunità;

( condivisione della pro​grammazione unitaria diocesana: con la loro diversità i religiosi sono una testimonianza della ric​chezza carismatica e ministeriale della Chiesa;

( testimonianza di comunio​ne frutto dello sforzo e della fati​ca del lavorare e del crescere in​sieme e della quotidiana ricerca di comunione con Dio nella pre​ghiera e nella vita comunitaria.

Dobbiamo inoltre valorizzare i segni positivi che la crisi stessa ha provocato:

( la fioritura di nuove forme di vita consacrata, superando no​stalgie di un certo passato, di un vecchio concetto di vita, di cari​sma e di vocazione;

( la riscoperta del carisma come determinante l’identità e la realizzazione della persona;

( una rinnovata e più positi​va visione del mondo e della sto​ria;

( un nuovo tipo di rapporto con la Chiesa, più partecipativo, che consente una maggiore più vasta condivisione;

( la centralità dei valori del​la persona, più responsabilizzata e coinvolta nella propria formazio​ne e nei vari spazi operativi;

( una nuova immagine di

comunità religiosa meno chiusa nei suoi problemi domestici e più aperta sul mondo.

Tutto questo ci deve aprire alla speranza. “Un popolo che cammina sperando, per le vie del mondo, è un popolo profeta”. L’immagine del popolo in cam​mino delinea anche la stagione vocazionale che caratterizza il nostro tempo: non più delega al singolo, ma neppure solo alla “Comunità vocazionale d’acco​glienza”, che rimane pure luogo privilegiato per un’esperienza si​gnificativa in ordine al discernimento vocazionale, ma tensione verso il momento in cui ogni co​munità di un Istituto diventa cen​tro di annuncio e proposta voca​zionale, e capace di accoglienza.

Una comunità diventa voca​zionale quando e nella misura in cui il carisma la definisce nelle sue componenti strutturali e fun​zionali: se un carisma ispira dav​vero la vita, il pensiero, le scel​te... nasce una realtà nuova; quando i suoi membri scoprono la convergenza di fondo tra pro​getto individuale e collettivo e la rendono operativa; quando ogni suo membro agisce con stile co​munitario, cosciente cioè, che an​che quando opera da solo egli agisce in nome della comunità e grazie ad essa.

E tutto questo vissuto nella Chiesa e per la Chiesa perché è in essa che un carisma nasce, e viene sempre donato in risposta a sue esigenze e a necessità della comunità degli uomini; è la Chie​sa che lo riconosce come dono dello Spirito e ne è la depositaria e l’interprete.

Il dono di Dio non può re​stare chiuso in uno spazio ristret​to: ha bisogno di ecclesialità, è missionario per sua natura. Dob​biamo allora immergerci nel mondo (nella mondanità) più di quanto facciamo; vivere non più i valori della nostra fede, della no​stra consacrazione, della nostra spiritualità... per conto nostro, ma per gli altri; rischiare maggiormente, entrare nella storia, entrare là dove l’uo​mo costruisce la sua storia.

Per dire ad un giovane: “Vie​ni!” occorre incontrarlo, farsi tro​vare sul suo cammino - così ha concluso don Luca Bonari - e per dire: “Vedi!” bisogna essere tra​sparenti, credibili...

La nuova pastorale vocazio​nale sta allora non tanto in un nuovo modo di fare, in tecniche più o meno indovinate e aggior​nate, quanto in un più qualificato modo di essere che dovrebbe già parlare da sé.

Note

1) Sono riportate in questo breve arti​colo alcune delle istanze emerse dal con​vegno; chi fosse interessato a conoscere per intero le relazioni, peraltro interessan​ti, le può trovare nel N. 4 di “CONSA​CRAZIONE E SERVIZIO” - Aprile ‘87 - la rivista del Centro Studi USMI. Vi tro​verà inoltre “Progetti ed esperienze di Pa​storale vocazionale” di tre famiglie religio​se.

